I 


f 


LA CALANDRA 

COMMEDIA 

DI 

BEMAEDO DOVIZI 

CARDINAL DA BIBIENA 

mCtT« t lUOO LEIIOIE COLLI ICOOTt DELLE tOTICHE STIIPE 
E POSTILLITI 


TRIESTE, 

DALLA SKZIONIS UiTTERARIO-ARTISTICA 
DXL UOTD ADSTSIACO 

1868 . 


DigiiizedJOy Google 


TipAfnifla dal Uo^d AiutHaeo. 


Digitized 



DI BERNARDO DOVIZI. 


Nacque d' oscura gente il 4 agosto 1470 in Bibiena, piccola terra del Casentino sul- 
r Amo. Alla nascita ignobile e alla povertà, due grandi colpe tra uomini corrotti, egli riparò 
col forte ingegno, co' pieghevoli costami, col coraggio e colla fortuna. 

Nel primo Core dell' età venuto a Firenze, pe' maneggi dell' astutissimo suo fratello 
Pietro già segretario di Lorenzo il Magnifico, potè anch' egli ficcarsi nel palazzo de' Medici, 
e quivi sedere tra i molti o come politico o come servo e addobbo di quella politica, che ab- 
bagliava la repubblica per ispegnerla. Allora egli vide necessario di avere un nome al mon- 
do, che il distinguesse dal volgo de' parenti, sapendo che dove scarseggia la virtù un bel 
nome molte volte è tutto. Lo prese pertanto, con bellissimo tratto d' ingegno, dalla sua stessa 
terra natale, per nobilitarsene o per nobilitarla. Cosi il Bibiena meglio che Bernardo Dovizi 
si fece largo ne* crocchi de* letterati, de' nobili c de' principi : così si trovò d' un passo ma- 
gicamente sulla via degli onori, e potò misurarla poi tutta collo sguardo quando, resosi prete, 
i sacri incensi ebbero cacciato da lui fin l'ultimo puzzo delle stalle del Casentino. 

L'om sollazzevole, motteggiatore a tempo ; non che amante, smanioso delle caccie, de' 
teatri, delle corse, d'ogni pubblico spettacolo; d'umor sempre uguale; facile a tutti, qualunque 
fosse la loro natura ; prete col prete, più che secolare cogli amici del secolo, umano e sorriden- 
te co' minori, senza volontà propria co' maggiori di lui, pareva non pur nato alle corti, ma 
che col sangue nobileschi genitori gliene avessero trasfuso l'arte e la miseria. Da tutti era in 
Firenze ugualmente e senza invidia ricercato, nessun ridotto cittadino senza lui; dov'egli era, 
ivi la giocondità, le grasse risa, lo strepito. Non era però quella una vita disappensata. Mi- 
rando al proprio avvenire secondava con essa gli uomini : tanto è vero che mutali i tempi, 
seppe molle 'volle mettere le risa da parte per seriamente combatterli. Nel 1494 (9 novembre) 
a furore di popolo e per decreto della Signoria essendo schiusi i Medici da Firenze, egli non 
mutò sistema di vita come sogliono per lo più gli uomini dati ai piaceri, ma nel tenersi in 
fede a quella principesca famiglia, dimostrò una costanza degna di miglior causa. Con Gio- 
vanni de' Medici, uno de' figliuoli di Lorenzo il Magnifico e cardinale fino dai tredici anni, 
divise l'esilio, i pericoli, i lunghi viaggi dentro e fuori d'Italia, l' avvilimento, i brogli di una scura 
politica. E riparatosi finalmente con lui, per la morto del Borgia pontefice, in Roma, tanto 
si aggirò per quelle vie, e avvolpaccbìò prelati e signori, che in fine fu lutto nella grazia di 
papa Giulio li. Le allegre brigate de' vecchi amici e gli amori non tolsero eh' egli maneg- 
giasse alTari importantissimi a Ini commessi dal cardinale do' Medici e dal Papa. Egli, uomo 
nuovo, di spirito pronto e ardente, il buontempone delle conversazioni, aveva al bisogno la 
freddezza e la lunganimo pazienza del diplomatico più consumalo. E di tale prudenza non fu 
minore l' audacia, quando, morto Giulio II, si frammise ai prelati in Concistoro, c col circuirli 
ad uno ad uno e collo spargere destramente voce che il cardinale suo signore per una se- 
greta infermità avrebbe poco a vivere, tanto fece e sobillò, che il Medici, comecbè dì soli 
36 anni, fu eletto in pontefice col nome di Leon X. 
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Dopo il gran colpo credelle di non aT«r più a temere che le arti della invidia e il 
sospetto di colui medesimo, eh' egli aveva aiutato a salire. Tornò dunque più che mai al suo 
vivere spensierato e bulfonesco; col Cardinal Bembo riannodò la serie delle loro tresche e 
galanterie amorose; con altri si gettò avvisatamente nel gioco, nelle più licenziose festa de’ 
nobili, negli spettacoli più osceni : si mescolò infine tra quella razza d' improvvisatori latini e 
volgari, tra que' saltambancbi della letteratura e della scienza, che innondavano da ogni parte 
Roma e tutto di alTaticavano le scale del Vaticano ; nè gli fece ribrezzo di sedere ultimamente 
tra gli stupidi Quemo, Bitonnio, Gazzoldo e Baraballo a rendere piacevoli le famose cene pon- 
tificali. Ma in questa gli piovevano a ribocco i favori della fortuna. La prima cosa Leone, appena 
seduto pontefice, l'aveva fatto tesoriere dello Stato, poi nello stesso anno 1513, ai 13 settembre, 
cardinale. La luce degli onori ricopre ogni sorta di vizii e acceca la moltitudine di quegli uo- 
mini che hanno fame o sperano. Perciò poeti, eroditi, pittori, scultori facevano a gara nell' esal- 
tarlo; ed egli molto oro profuse veramente nel proteggere le lettere, le arti e le scienze; let- 
terato e scienziato egli stesso. La parte più sincera forse della sua vita era questa. Da tante 
ambagi, in cui la politica de' tempi, la propria ambizione e l'altrui l'avevano ravvolto, usciva 
molte fiate a gustare le ingenue consolazioni della poesia, a rigenerarsi nella inspirazione del- 
l'arte, ad ammirare in Valicano i miracoli di Raflaello. Tenera e singolare tu la sua amicizia 
per questo artista, a cui avrebbe dato una nipote in moglie, se la morte non avesse imma- 
turamente rapito all' Italia, anzi al mondo la maggior delle glorie nella pittura. Più difficili cose 
e speranze lo chiamarono appresso fuori di Roma: prima capo delle armi pontificie, a spo- 
gliare, per un vano pretesto, dello Stato e di ogni bene (1516) il duca d'I'rbino Francesco 
della Rovere, che aveva pur dato ospitalità a' Medici nell'esilio; poi legato in Francia (1518) 
al re Francesco I, per moverlo contro il Turco e dare autorità col proprio nome e quella lega 
de' principi cristiani che tanti denari versava alle pompe di Roma. 

Ha in Parigi gli venne meno quell’arte che lo aveva fatto uscir salvamente da tante 
dubbie vicende. Vogliono gli storici che quivi gettasse le trame per aver quandochessia il pon- 
tificalo, e ebe Francesco I gliel promettesse, tosto che Leon X fosse venuto a morte. Il figliuolo 
dei contadino di Bibiena avrebbe toccato l' ultimo segno della grandezza umana, se non avesse 
troppo alTretlato il volo al suo pensiero, e se la fortuna appunto non ci abbandonasse in cima 
alla prosperità. Il 9 novembre 1520, un anno o poco meno dopo il suo ritorno dalla Francia, 
egli non era più tra i vivi. 

Qorse il sospetto, che colpevole di quella brama smodata o per lo meno intempestiva, 
fosse morto avvelenato. Il Grassi nel Diario alTerma, che, sparatone il cadavere, si trovarono le 
traccia del veleno per entro alle viscere. Il Giovio dice e disdice al solito : altri I' ebbero per 
una fantasia dell' infermo, pochi negarono ricisamente il fatto. Si facile e frequenti erano i de- 
litti di tal sorta a quel tempo, e tanto sfiduciati gli uomini al bene, che al mancare di un per- 
sonaggio illustre la moltitudine non fantasiava che toschi, pugnali e altre morti violente, e 
dalla moltitudine la sanguinosa favola, colorita dall'arte, trascorreva talora anche nelle pagine 
della Storia. Tal visse e passò a Dio Bernardo Dovizi, uno de' nobili intelletti che la corruzio- 
ne di quel secolo sfruttò miseramente ; uno di que' molti che l' Italia , madre fecondissima, 
partori alla gloria, pentendosi poi o sdegnando di averli nel numero de' figliuoli. 

Coltivò egli, come abbiamo detto, le lettere per bisogno di una distrazione, non per 
amor sincero ad esse, nè con bastevole corredo e profondità di studi. L’inspirazione al bello 
non può essere data che dalla contemplazione e dalla professione del vero. Il Dovizi non po- 
teva essere adunque gran letterato. De’ molti suoi scritti, vide la luce ed ebbe le Iodi del pub- 
blico la sola Calandra, commedia così delta dal nome di uno sciocchissimo uomo, da cui di- 
pende tutto il ridicolo dell’ azione. La scrisse parecchi anni dopo che l' Ariosto ne aveva già 
dettate e fatte rappresentare due delle sue cinque; quelle che leggiamo tuttavìa in prosa. Per 
la qual cosa è falso ciò che scrisse il Crescimbenì, e ridissero quasi tutti gli storici della no- 
stra letteratura ; aver l’Ariosto sull’ innanzi della Calandra condotte le sue commedie. R Jlovizì 
fu il primo, ma soltanto de’ toscani, a far apprezzare la moderna rommedia delle Corti, sullo 
stampo delle antiche latine. All'occasione del trovarsi egli ne' più cospicui e più dotti luoghi 
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d' Itati!, all’essere i comici fiorentini i migliori di quel tempo, alla lode che ne sparsero da Boma 
i più celebri de' letterati, che tutti, quasi a un tempo, l'ebbero ivi a veder suite scene, alia stampa 
in fine che ben presto ne fu fatta in Siena, la Calandra dovette la fama di prima commedia ita- 
liana c di una delie più belio. Essa arieggia da vicino allo commedie di Plauto ; e dai Menecmì, 
senza alcun dubbio, tolse l’ idea principale della sua favola c molti de' suoi migliori incidenti. 
Ma i due simili della Calandra sono di sesso diverso, ond' è che ne riescono scene più comiche, 
più vivaci, più nuove. La spontaneità e la naturalezza sono i pregi principalissimi di questo 
lavoro drammatico, o lo consideri nel disegno generale o nelle singole parti II dialogo vi cor- 
re rapido, animalo, e la locuzione per lo più leggiadra e piena di nativa schiettezza; ma io, 
lo confesso ingenuamente, non so vedervi nù l’atticismo de' greci, nè l'urbanità romana, che 
vi trovano alcuni, e molto meno ardirei col Gravina di riporla tra le principali commedie ita- 
liane. Che se io non vo col Giraldi, il quale nel Dialogo de' poeti la dichiarò affatto senz'ar- 
te, non posso però tenermi dal dire, che in fatto di lingua è lontana da quella ricchezza di 
parole e di schiette maniere toscane, che nell' altre commedie ti danno innanzi improvvise, 
sempre nuove e spiranti tutta la vita della più gentile e poetica provincia d' Italia. Piace per- 
chè nulla vi è di lavorato e di smanioso, ma le grazie le negano troppo spesso il loro sor- 
riso. Vi domina in genere uno spirito atto naturalmente a ricevere la forma del bello, ma 
vien meno là dove lo studio dà mano all'ingegno nello esprimere l’ultimo atto vitale delle 
cose. Non dirò degli equivoci e giochetti di parole o molto meno delle sconcezze da trivio, 
di che son lardellate molte belle pagine , e che non possono venir giustificate dalla licenza 
delle commedie di Plauto, tolte a imitare. Questo è vizio comune della commedia di quel tem- 
po; non tanto della commedia a soggetto e fantastica rappresentata da poveri palchi, sopra le 
piazze e i mercati, al popolo, quanto di quella che io dico propriamente Cortigiana. Mezzo e 
fomite al decadimento civile è la corruzione del costume, perocché una nazione snervala 
nelle crapule e nelle libidini, non ha più braccio che regga alla spada, nè cuore che affronti 
impavido le battaglie. Dalle pareli domestiche l'ignavia, la noia, l’infamia si getta tra gli ordini 
delle città , ed è allora che sulle mandre degli schiavi preme la forza brutale o P anarchia. 
La Calandra, come 1' altre commedie, nell' immondezza del pensiero e della parola ritrae al 
vivo la corruzione che in quel tempo a larghi sprazzi dalle famiglie de' Signori cominciava spar- 
gersi nell'ultima plebe, e finì per compiere la miseria civile degli Italiani. Tuttavia noi, che siamo 
in tempi tanto diversi, cresciuti a più severe o almeno a più caute norme del vivere, e cer- 
tamente a maggiore urbanità, giudichiamo degni di biasimo più di quello che sono in effetto 
i poeti drammatici di quel tempo. Tanto era portata in trionfo la turpitudine e profonda ne' 
cuori la miseria, che anche autori gravi e intemerati nel resto, scrivendo pel teatro dovevano 
consentire di ridere e di far ridere colle oscenità. La commedia di costume verecondo o gen- 
tile, che, scendendo nel triviale, gioca al più di reticenze e fa parer più gravi certi vizii col 
non osare di nominarli, non era conosciuta nel secolo XVI. Ora perchè maledire alla pioggia 
quando sopra un campo deserto inaffiando la rosa, le fa crescere intorno anche le lappole e le 
ortiche? Perchè disdire e negare il bene se è costretto a sorgere e mostrarsi strettamente le- 
gato al male? È maligna o vuuta quella filosofia che giudica gli uomini da quello che dovevano 
fare o si fa ; non da quello che potevano e conoscevano. Egli è un pretendere che non pure gli 
uomini si misurino coll' impossibile, ma collo sconosciuto. Cosi non diremo anime ineducate a 
corrotte tutte quelle, che per uso, por convenienza di vivere civile o per diletto frequentando i 
teatri, dovevano co’ vivacissimi scherzi e co' sali dell'antica commedia tollerare anche le brutture 
del vivere corrente e del comune discorso. Non maraviglia dunque che la Calandra fosse rap- 
presentata alle splendide corti dei duchi d' Urbino (1507) e de' Marchesi di Mantova (1521) 
tra dame e principi e cavalieri, che pur si davano per tipo di gentilezza. Nè più lardi (154S) 
alcuno mai rimproverò a Caterina de’ Medici se a compiere le feste per l' ingresso di suo 
marito Enrico II in Parigi, procacciò che fosse posta sopra le scene la Calandra da comici 
fiorentini, e a vederla tutta si radunasse la magnifica Corte e nobiltà di Francia. La irreligio- 
ne, che pesca la materia ai propri sofismi nella storia, trovò di gridare allo scandalo, leggen- 
do ehe tale commedia, con ispendio quasi incredibile, dipingendone le scene il Peruzzi e per 
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festeggiare le nozze ci' Isabella d' Este col Marchese Gianfrancesco Gonzaga, non pure si desse 
in Valicano, ma facesse uscire in risa smodale vescovi, prelati, principi della chiesa e lo stesso 
papa Leone. Ma chi ama da vero la religione e il proprio paese compiange e reca a svenlnra 
0 a colpa di tutta un'età, quello che i maligni, per secondo flne, presentano a condanna o a di- 
sprezzo dell' individuo. 

A. ItACHElil. 


BIbllogirafla. 

LA CALANDRA, Siena por Michele di Bari. FiorenUoo ad litania di Oio. d'Aicsiandro, 1521, in 8>*, rarìsaicna. — 
Venozia, 1522 e 1523, lo 8.* — Roma, 1524, io 12.* — Venezia, Giolito, 1553, io 12.*, edii. elegante. — 
Nelle commedie raccolte dal Roicolli, Veoeiia, Plinio Pietrasanta, 1554, io 8.* Firenze, Oionti, 1558, in 
8.* — Venezia, Giolito, 1562, in 12.* — Venezia, V. Maggio e Altobello Salicato, 15C9, in 12.* — Tra le 
Commedie antiche, Napoli (senzadata, ma verso U 1780), nel voi. III. — Nel Teatro comico Ital. ant., Loo* 
dra (livomo), 1786. ~ Nel voi. I de) Teatro italiano antico, Milano, Tip. de’ Classici, 1808. 

A. RACHEldl, 
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LA CALANDRA 


PEBBOXE DELLA COHUIEDIA. 


LIDIO, giovane. 
SANTILLA, suaaorella. 
FANNIO, aervo. 
FESSENIO, servo. 
POLINICO, precettore. 
CALANDRO. 


FULVIA, sua moglie. 
SAMIA, serva. 
RUFO, negromante. 
Meretrice. 

Facchino. 

Sbirri di dogana. 


La sema i Soma. 


PROLOGO. 


Voi sarete oggi spettatori d' ima oaova com> 
media, intitolata Calandra; in prosa, non in versi; 
moderna, non antica ; volgare, non latina. Calan- 
dra detta è da Calandro, il quale voi troverete 
sì sciocco, che forse diffidi vi fia di credere, che 
natura uomo si sciocco creasse giammai. Ma se 
visto, o udito avete le cose di molti simili, e pred* 
pue quelle di Martino d'Amelia, il quale credeva 
la stella Diana essere sua moglie, lui essere lo 
Amen, diventare donna, Dio, pesce, e arbore a 
posta sua ; maraviglia non vi fia, che Calandro 
creda e facda le sdoccbease che vedrete. Rap< 
presentandovi la commedia cose familiarmente 
fatte e dette, non é parso alL autore usare il ver> 
so, considerato che e’ si parla in prosa con pa* 
role sciolte, e non legate. Che antica non sia, 
dispiacer non vi debbe, se di sano gusto vi tro- 
vate ; perdocchò le cose moderne e nuove dilet* 
tano sempre, e piacciono più che le antiche e le 
vecchie, le quali per luogo uso sogliono sapere 
di vieto. Non è latina, perocché dovendosi red- ^ 
tare ad infiniti (che tutti dotti non sono), l’autore 
che di piacervi sommamente cerca, ha voluto far- 
la volgare, a fine che da ognuno intesa, parimenti 
a ciascun diletti : oltre che la lingua che Dio e 
natura d ha data, non deve appresso di noi esse- 


re dì manco sdma, nè di minor grasia, che la 
latina, la greca, e la ebraica, aUe quali la nostra 
non saria forse ponto inferiore, se noi medesimi 
la esaltassimo, la osservassimo, e pulissimo con 
quella diligenza e cura che i Greci e gli altri fecero 
la loro. Bene è di sè inimico chi V altrui lingua 
stima più che la sua propria. So io bene, che la 
mia mi è si cara, che non la darei per quante 
lingue oggi si truovano ; cosi credo intervenga a 
voi. Però grato esser vi deve, sentire la comme- 
dia nella lingua vostra ; avevo errato, nella no- 
stra, non nella vostra. Udirete voi la commedia ; 
chè a parlare abbiamo noi, voi a tacere. De* quali 
se fia chi dica, V autore essere gran ladro di 
Plauto, lasciamo stare che a Plauto staria molto 
bene T essere rubato per tenere il moedeone le 
cose sue sena* una chiave, e senza una custodia 
al mondo ; ma V autore giura alla croce di Dio, 
che non gli ha furato questo (facendo un ecoppio 
con U dita), e vuole stare a paragone. £ che ciò 
sia vero, dice che si cerchi quanto ha Plauto, e 
troverassi che niente gli manca di quello che aver 
suole. E se cosi è, a Plauto non è suto rubato 
nulla del suo : però non sia chi per ladro imputi 
r autore. E se pure alcuno ostinato ciò ardisse, 
sia pregato almeno di non vituperarlo, accusan- 
dolo al Bargello ; ma vada a dirlo secretamente 
nell’orecchio a Plauto. — Ma ecco qua chi vi porta 
lo argomento; preparatevi bene a riceverlo, a- 
prendo ben ciascuno il buco dell* orecchio. 
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LA CALANDRA. 


ARGOMENTO. 

DtmetriOy cittadino di Modone^ ebbé un ^^iiuoh majichio detto Lidio, e una femmina chiamata 
SantiUa, amendua cT un parto nati, tanto di forma e di preseniia eimili, che dove il vestire la differentia 
non /acca, non era chi V uno daW altro conoscere potesse : il che credere dovete, perche, lasciando molti 
esempi, che adducere vi si potriano, bastar vi deve quel d^li due di sangue e di virtù noMiesimi 
fratelli Jlomani, Antonio e Valerio Porcari, eofurmu/t , cJì‘ ognora da tutta Poma è preso V uno 
per V altro. AUi dua putti ritorno, a' quali già di anni sei manca il padre : ti Turchi prendono e ardono 
òlodone, uccidendo quanti truovano per la città: la nutrice toro* e Fannia servo, per servare^ San- 
idla, da maschio la vestono, s Lidio la chiamano, stimando il fratello da Turchi essere stato morto. Di 
Modone sì partono, tra via son presi, e prigioni m Costantinopoli condotti. Perillo, mercante fiorentino, 
tutti a tre li riscatta, a Poma seco gli mena, in casa sua li tiene, ove dimorando lur^o tempo, ottima- 
tnente f abito, t costumi, e 'I parlare pigliano. K questo giorno P^7to vuole dare la sua figliuola per 
moglie alla detta Santilla, che da ciascuno è Lidio chiamata, e po' maschio sempre creduta. Lidio il 
ìnaschio con Fesssnio eervo da Modone esce salvo, in Toscana e in Italia si conduce, ivi il vestire, il vi- 
vere e la lingua apprende. Fuendo di anni diciassette in diciotto, a Poma viene, di Fulvia si innamora ; 
e parimente da lei amato, più volte vestito da donna seco a sollazzar si va. Dopo molti scambiamenti, 
Lidio e Santilla lietamente si riconoscono. Guardate or voi, apprendo ben gli occhi, a non i^cam^iar 
r un dall' altro i perocché io rt avvertisco, che amendua d'una statura e d'una presenzia sono; amerulua 
si chiamano Lidio ; amendua a un modo vestono, parlano, ridono ; amendua sono oggi in Roma, e amen- 
dua or ora qui comparir li vedrete. crediate però che per negromanzia presto da Roma vengano 
qui : pereiocchk la terra che vedete qui è Poma : la quale già esser soleva fi ampia, ti spaziosa, «i graruis, 
che triorfando, molte città e poeti e fiwni largamente in si stessa rieevsa; e ora i sì piccola diven- 
tata, che, come vedete, agiatamente capi nella città vostra. Cbiì va il moneto. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Febsenio aolo. 

Bene i rero, che 1' uomo mai un disegno non 
fa, che la fortuna un altro non ne faccia. 
Ecco allora che noi pensavamo a Bologna 
quietarci, intese Lidio mio padrone, SantiL 
la sua sorella esser viva, e in Italia per- 
venuta ; onde in un tratto resuscitò in lui 
quello amore, che le portava, maggior che 
mai fratello a sorella portasse : perchè a- 
mendne di nn parto nati, di volto, di per- 
sona, di parlare, di modi tanto simili gU fe’ 
natura, che a Modone talor vestendosi Lidio 
da fanciulla e Santilla da maschio, non pu- 
re i forestieri, ma non essa madre, non la 
propria natrice sapea discernere qual fosse 
Lidio, o qual fosse Sondila: e come gU Dei 
non gli avriano potud fare più simili, cosi 
parimente T uno amava T altro più che sé 
stesso. Però Lidio, che morta si pensava 


* U nudriee d*' due putti. 

' itlrars, • con leggono U itampo roosati. 


essere sua sorella, inteso lei essere salva, 
si messe ad investigare di lei j e a Roma 
perveoud, sono già qnattro mesi, cercando 
sua sorella, trovò Fulvia Romana, della 
quale fieramente accesosi, con Calandro suo 
marito mise me per servo, per condurre a 
fine r amoroso suo disio, come subito con- 
dussi con soddisfazione di lei; perchè ella 
di lui grandemente ardendo, di bel mezzo 
giorno ha più volte fatto andare a sollaz- 
zarsi seco Lidio vestito da donna, Santilla 
chiamandosi. Ma pure esso, temendo che 
tal fiunma non si scoprisse, si è, da molti 
giorni io qua, mostro negligentissimo di lei, 
fingendo di qua volersi partire ; laonde 
Fulvia è ora in passione e in furia tale, che 
quiete alcuna non truova, e ora ricorre a 
maliastre*, a incantatrici, c a negromanti, 
che ricuperare le facciano l'amante suo, co- 
me se perduto Tavesse ; e ora me, e quando 
Samia sua serrs, conscia di tutto, manda a 
lui con prieghi, con doni, e con promessa 
di dare per moglie al suo figliuolo, Santil- 
la. se mai avviene che la si truovi : e tutto 
fa in maniera, che se '1 marito non avesse 


' maliarde, smmaliatrìci, ttreghe : è foce uuova al 
Vocabolario. 
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più della pecora, che deiruomo, già accorto | 
se ne tana, e tutta la rovina cadrebbe sopra ! 
me: per il che mi bisogna bene sapere scher* 
mire. Io solo fo la Impossibilità : nessuno 
potette mai servire a due, e io serro a tre, 
al marito, alla moglie, e al proprio mio 
padrone, in modo che io non ho mai un 
riposo al mondo ; nè per ciò mi dolgo, per- 
chè chi in questo mondo sempre si sta, ha 
il viver morto. Se vero è, che un buon set' 
vo non deve mai avere ozio, io pur tanto 
non ne ho, che possa pure stuzzicarmi gli 
orecchi; e se niente mi mancava, un'altra 
amorosa pratica mi è pervenuta alle mani,' 
la qual mille anni parrai di conferire con 
Lidio, che di qua viene. E oh, oh, oh, seco è' 
quel momo di Polinico suo precettore: ap- 
parso è il delfino, tempesta fia. Voglio un 
poco starmi cosi da parte, e udire quel che 
ragionano. (*i nfrae in paru) 

SCENA TT. 

PoUMCO precettore, LiDIO padrone, FE-'ìS'ENIO «erro. 

PoUn. Per certo e* non mi saria mai caduto nelPa- 
nimo. Lidio, che tu a questo venissi ; chè 
dietro andando a vani innamoramenti, sprez- 
zatore d’ ogni virtù sei diventato. Ma di 
tutto do causa a quella buona creatura di 
Pessenìo. 

Fe$$. (Per lo corpo....) (è per dare in una heetemmia) 

LAdio. Non dir così, Polinico. 

Polin. Eh, Lidio, tutto so meglio che tu, e che quel 
ribaldo del tuo servo.... 

Fete. (A dispetto di.... che io gli....) (minacciando 
di corrergli addouo) 

Polin. L* uomo prudente pensa sempre quello li 
può venire in contrario. 

Feee. (Eccoci su per le pedagogherie *.) 

PoUn. Come questo vostro amore fia più noto, 
oltre che in gran pericolo starai, tu sarai 
da tutti tenuto una bestia. 

FesB. (Pedagogo poltronel) 

Po/m. Perchè chi non dileggia e non odia i va- 
ni e’ leggieri, come diventato sei tu ? che fo- 
restiero ti sei posto ad amare. « chi ? una 
delle più nobili donne di questa città. Fug- 
gi, dico, i pericoli di questo amore. 

jÀdio. Polinico, io son giovane, e U giovinezza è 
tutta sottoposta ad amore : le gravi cose si 
convengono a più maturi. Io non posso vo- 
lere, se non quello che amor vuole, c mi 
sforza ad amare questa nobil donna più 
che me stesso. II che quando mai si risa- 
pesse, credo che io ne sarò da molti più 
reputato* ; perciocché, come in una donna è 


* li^eeocl entrati nelle riprensioni, ne’ predicamenti, 
nelle bravate de' pedagoghi La Crusca nota questo vo- 
cabolo nnicamente come astratte di jfsdoffOgOf con un 
esempio del Caro. 

* ne avrò maggior credito, idma nel pubblico. 


grandissimo senno il guardarsi dall* amo- 
re di maggior uomo, che ella non è, co- 
sì è gran valore negli uomini di amare 
donne di più alto legnaggio che essi non 
sono. 

P<ws. (O bella rispo.sta !) 

Polin. Questi son termini insegnatigli da quel tristo 
di Fessenio per metterlo su *. 

Fesjt. Tristo se' tu. (ri scopre) 

PoUn. Mi maravigliavo, che tu non volassi a tur- 
bar r opere buone. 

Fess. Adunque io non turberò le tue. 

Polin. Nulla è peggio, che vedere la vita de* savi 
dipendere dal parlare de* matti. 

Fees. Più saviamente I* ho consiglialo io sempre, 
che tu fatto non hai 

Po/m. Non può essere superiore di consigli chi 
è inferiore di costumi Non li ho prima co- 
nosciuto, Fessenio, perchè non t’avrei tanto 
lodato a Lidio ! 

Fes^. Avevo forse bisogno di tuo favore io, ah ? 

Polin. Conosco ora essere ben vero, che in lau- 
dare altrui spesso 1* uomo resta ingannato, 
in biasmarlo non mai. 

Fes*. Tu stesso mostri la vanità tua, poiché lau- 
davi chi non conoscevi. So io beue che in 
parlare di te non mi sono ingannato mai. 

Po/m. Dunque hai tu detto mal di me? 

Fesn. Tu stesso il di’. 

Polin. Pazienzia, non intendo quistionar teco, chè 
earia uno gridare co’ tuoni. 

Fbbs. Il fai, perchè non hai ragion meco. 

Polin. lì fo per non usare altro che parole. 

Fees. E che potresti tu mai farmi in cent’ anni ? 

Po/j'n. Il vedresti, così e così*. 

Fess. Non stuzzicar quando foma il naso del- 
r or.^o. 

Polin.Deh. deh! orsù non voglio con un servo.... 

Lidio. Orsù, Fessenio, non più. 

Fess. Non minacciare, che benché io sia vii ser- 
vo. anche la mosca ha la sua collera: e non 
è sì picciol pelo, che non abbia l’ombra sua, 
intendi? (a Polinico) 

Lidio. Taci, Fessenio. 

Polin. Lasciami seguire con Lidio, se ti piace, (a Ft.) 

Fese. E dà del buon per la pace*. 

Polin. Ascolta, Lidio : sappi che Dio ci ha fatto 
due orecchie per udire assai. 

Pes«. R una sol bocca per parlar poco. 

Polin. (a Fess.) Non parlo teco. — (o Lidio) Ogni 
mal fresco agevolmente sì lieva, ma poi in- 
vecchiato, non mai; levati, dico, da questo 
tuo amore. 

Lidio. Perchè ? 

Polin. Non vi avrai mai, se non tormenti. 

Lidio. Percliè? 

Polin. Oimè, non sai tu, che i compagni d* amore 


' per aaboraarlo, indurlo, riscaldarlo al male. 

* ia questo o quel modo il vedresti. 

* ditiimnla quello che io ti dico, per bene della tua 
pace. 
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sono ira, odii , nimicixie, discordie, ruine, 
povertà , sospizione , inquietudine, morbi 
pemiziosi negli animi de’ mortali. Fuggi a* 
mor, fuggi. 

lÀdio. Oimè, Polinico, non posso. 

Politi. Perchè ? 

Fm. (Per mal che Dio ti dia!) 

Lidio. Alla potenza sua ogni cosa è soggetta, c 
non è maggior dolcezza , che acquistare 
quel. che si desidera in amore, senza il qua- 
le non è cosa alcuna perfetta, nè virtuosa, 
nè gentile. 

Fus. Non si può dir meglio. 

Polin, Non è maggior vizio in un servo, che l' a- 
dulazione; e tu lui ascolti. Lidio mio, atten- 
di a me. 

FéM. Sì, che gli è delicata roba! 

Polin. Amore è simile al fuoco, che postovi sopra 
zolfo o altra trista cosa, ammorba l'uomo. 

Lidio. E postovi incenso, aloe ed ambra, fa pure o- 
dorè da risuscitare morti. 

Feii. Ah, ah, col laccio che fece, resta preso Po- 
«Unico ! 

Polin. Ritorna, Lidio, alle cose laudabili. 

F€S9. Laudabile è accomodarsi al tempo. 

Polin. Laudabile è quel che è buono c onesto. 
T’annunzio che ci capiterai male. 

Fess. Il profeta ha parlato ! 

Polin. Hicordoti che l'animo virtuoso non si muo- 
ve per cupidità. 

Fesf. Nè si lieva per paura. 

Polin, Tu pur male fai, e sai che gli è grande arro- 
ganzia sprezzare i consigli de’ savi, (a/rss.) 

Feu. Mentre che savio t’intitoli, matto ti bat- 
tezzi : perchè tu pur sai, che non è mag- 
gior pazzia, che tentare quello che non 
può ottenersi. 

Polin. Egli è meglio perdere dicendo il vero, che 
vincere con le bugie. 

11 vero dico io come tu *, ma non son già 
un messer tutto biasma come sei tu, che 
per quattro cuius che tu hai \ si savio es- 
sere ti pare, che credi che ogni altro, da 
te in fuora, sia una bestia ; e non sei però 
Salamene, nè consideri che una cosa al 
vecchio, una al giovine, una ne* pericoli, 
e una nel riposo si conviene; tu, che vec- 
chio sei, la vita tieni che a lui ricordi. Li- 
dio, che giovane è, lascia che le cose fac- 
cia da giovane, e tu al tempo, e a quel 
che piace a Lidio, ti accomoda. 

Polin. £^li è ben vero, che un padrone quanti ha 
più servi, tanti più ha nemici. Costui ti con- 
duce alle forche ; e quando mai altro mal 
non te ne avvenga, ue avrai sempre tu ri- 
mordimento nell’ animo : perchè e* non è 
supplizio più grave, che la conscienza degli 
errori commessi. E però lascia costei, Lidio. 


' per an po' di latino ebe tu «ai ; per un po' di dot- 
trina che tu apprendetti studiando. 


Lidio. Tanto lasciar posso io costei quanto U cor- 
po r ombra. 

Polin. Anzi meglio faresti tu ad odiarla, non che 
lasciarla. 

Fe$8. Oh, oh, ph, non può il vitello, e vaoì che 
porti il bue^ 

Po/tn. Ella lascierà ben presto te, come da altri 
sia ricercata, chè le femmine sono mutabili. 

Lidio. Oh, oh, oh, non sono tutte d'una fatta. 

Polin. Non son già d* una apparenzia , ma sono 
ben tutte d’ nna natura. 

Lidio. Gran fallacia pigli. 

Polin. O Lidio, leva U lume, che i volti veder non 
si possano : non è una differenzia al mondo 
dall’ una all’ altra , e sappi che a donna 
non si può credere, etiam poi che* è morta. 

Fu8. Costui fa meglio che or ora non gli ri- 
cordava. 

Polin. Che ? 

Fe88. Ti accomodi benissimo al tempo. 

Polin. Anzi dico bene il vero a Lìdio. 

Fess. Più su sta monna Lana. 

Po/in. In fine, che vuo’ tu inferire? 

Fes8. Voglio inferire che tu ti accomodi al vi- 
ver d’ oggi. 

Polin. In che modo ? 

Fe88. Allo essere nemico delle donne, com’ è 
quasi ognuno in questa Corte, e però ne 
dici male, e iniquamente fai. 

Lidio. Dice il vero Fessenio, perchè lodar non si 
può qnel che tu hai detto di loro; per- 
ciocché sono quanto refrigerio, e quanto 
bene ha il mondo, e senza le quali noi sia- 
mo disutili, inetti, duri, [e simili alle bestie. 

Fe88. Che bisogna dir tanto? non sappiam noi 
che le donne sono si degne, eh’ oggi non è 
alcuno che non le vada imitando, e che vo- 
lentieri con r animo e col corpo femmina 
non diventi ? 

Polin. Altra risposta non voglio darvi. 

Fm. Altro in contrario dir non sai. 

Polla. Ricordo a te, Lidio, che gli è sempre da 
tor via r occasione del male ; e di nuovo 
ti confòrto, che tu voglia per tuo bene le- 
varti da questi vani innamoramenti. 

Lidio. Polinico, e’ non è cosa al mondo, che manco 
riceva il consiglio, o la operazione in con- 
trario che lo amore, la cui natura è tale, 
che più tosto per sè stesso consumar si può, 
che per gli altrui ricordi torsi via : e però 
se pensi levarmi dallo amore di costei, tu 
cerchi abbracciar l’ ombra, e pigliare il ven- 
to con le reti. 

Polin. E questo ben mi pesa : perchè dove esser 
solevi più trattabile che cera, or più ru- 
vido mi pari che la più alta rovere che si 
truovi. E sai tu come ella è ? Io ne la- 
scerò il pensiero a te ; e sappi che tu ci capi • 
terai male. 


' non basta alle piccoU, e tuoi che l« (grandi 

eoie ’ eziant, anche dnpo che. 
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Lidio. Io noi credo : e se par ciò fìa, non m* hai 
ta nelle tue lezioni mostro, che è gran laude 
morire in amore, e che bel fin fa chi bene 
amando muore? 

Politi. Orsù fa pure a tuo modo, e di questa bestia 
qui : presto presto potresti conoscere con 
tuo danno gli effetti d'amore, (fa per partire) 

Fm. Fermati, o Polinico: sai tu che effetti fa 
amore? 

PoUn. Che ? bestia. 

Fe*8. Quelli del tartufo, che a' giovani la rizzar 
la ventura, e a’ vecchi tirar coregge. 

lAdio. Ah, ah, ah. 

Polin. Eh, Lidio, tu te ne ridi, e sprezzi le parole 
mie ? Più non te ne parlo, e dì te a te la> 
scio il pensiero, e me ne vo. {parte) 

SCENA III. 

Lidio, Fessenio. 

Feu. Col malanno ! Hai tu visto come e* finge il 
buono ? come se noi non conoscessimo que- 
sto ipocrìto poltrone, che ci ha turbati in 
modo, che io nè narrare, nè tu ascoltar po- 
tremo certa bella cosa di Calandro. 

Lidio. Di’ di’, che con questa dolcezza Icvercm 
r amaritudine che ci ha lasciata Polinico. 
Or parla. 

Feti. Calandro, marito di Fulvia tua amorosa, e 
padrone mio posticcio, che castrone è, e tu 
becco fai, mentre che tu li dì passati, da 
donna vestito, Santilla chiamatoti, andato 
da Fulvia e tornato sei, credendo che tu 
donna sia, si è forte di te invaghito, e pre- 
gatomi eh’ io faccia si, che egli ottenga que- 
sta sua amorosa, la qual se’ tu. lo ho finto 
averci fatta grande opera, gli ho dato spe- 
ranza di condurla ancor oggi alle voglie 
sue. 

Lidio. Questa è ben cosa da ridere, ah, ah, ah, 
0 or mi ricordo che 1' altro di tornando io 
da Fulvia, in abito da donna , mi venne 
dietro un pezzo ; ma non pensai che fosse 
per innamoramento. Si vuol mandarla in- 
nanzi. 

F$st. Ti servirò bene ; lascia fare a me ; gli mo- 
strerò di nuovo aver fatto miracoli per lui, e 
sta sicuro, Lidio, che egli più crederà a me, 
eh’ io non dirò a lui. Gli do spesso ad in- 
tendere le più scempie cose del mondo ; 
perciocché gli è il più sufficiente lavace- 
ci* che tu vedessi mai. Potrei mille sue 
castronerie raccontarti, ma acciocché io non 
vada ogni particolarità narrandoti, egli ha 
in sè sì profonde sciocchezze, che se una 
sola di quelle fosse in Salamene, in Aristo- 
tele, 0 in Seneca, avrebbe forza di gna- 
staro ogni lor senno, ogni lor sapienzia. £ 
quello che sommamente mi fa rìdere de’ fatti 
suoi è, che gli pare essere si bello e si 


' Loraeeno legge la edìz. V«d., Salicato, 1569. 


piacevole, che e’ s’awisa, che quante lo ve- 
dano, subito si innamorino di luì, come se 
altro più bel fante di lui non si trovasse in 
questa terra. In fine (come il volgo usa dire) 
se mangiasse fieno, sarebbe un bue ; perchè 
poco meglio è che Martino da Amelia, o 
Giovan Manente. Onde facil vi fia in questo 
SQO amorazzo condurlo a quel che noi più 
vorremo. 

Lidio. Ah, ah, ah, io sono per morir delle rìsa. 
Ma dimmi: credendo esso ch'io sia femmi- 
na, e maschio essendo, quando esso fia da 
me, come anderà la cosa ? 

Feti. Lascia pur questa cura a me, che tutto ben 
si condurrà. Ma oh, oh, oh, vedilo là. Va 
via, che teco non mi veda. {Lidio parte) 

SCENA IV. 

Calandro, Fessenio. 

Cai. Fessenio ? 

Feti. Chi mi chiama? — Oh, padrone! 

Cai. Orbé dimmi, che è di Santilla mia? 

Feti. Di' tu quel che è di Santilla? 

Col. Si, dico. 

Feti. Non lo so bene; pure io credo che di San- 
tilla sia quella veste, la camicia che 1' ha 
indosso, il grembiule, i guanti, e lo pianelle 
ancora. 

Cai. Che pianelle, che guanti, imbriacol Ti do- 
mandai non dì quello che è suo, ma come 
la stava. 

Feti. Ah, ab, ah, come la stava, vuoi saper tu ? 

Cai. Messcr si. 

Feti. Quando poco fa la vidi, ella stava, aspet- 
ta.... di pentare) a sedere con la mano 
al volto, e parlando io di te, intenta ascol- 
tandomi, teneva gli occhi e la bocca aperta, 
con un poco di quella sua linguetta fuora, 
cosi. 

Cai, Tu m’ hai risposto tanto a proposito, quan- 
to voglio; ma lasciamo ire. Dunque ella a- 
scolta volentieri, eh ? 

Fett. Come ascolta? io l’ho già acconcia in mo- 
do, che fra poche ore tu avrai V intento tuo, 
vuoi altro? 

Cai. Fessenio mio, buon per te. 

Feti. Cosi spero. 

Cai. Certo : Fessenio, aiutami, eh’ io sto male. 

Fett. Oimè, padrone, hai la febbre ? Mostra, {gli 
tatto il folto) 

Cai. No; oh, oh, che febbre, bufalo ? Dico che 
Santilla m’ lia concio male. 

Fett. X’ ha battuto ? 

CaL Oh, oh, oh, tu se’ grosso: dico eh’ ella mi 
ha innamorato forte. 

Fett. Be', presto sarai da lei. 

Col. Andiamo dunque da lei. 

Fett. Ci sono ancora di mali passi 


' L’ edìz. 1569, legge: più di jNwrì. 
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CaL Non cì perder tempo. 

Fes$. Non dormirò. 

Cai. Fallo. 

Il vedrai, eh’ or ora sarò qui con la rispo- 
sta. A Dio. (Cauandro parte) — Guardalo 
gentile innamorato! bel caso, ah, ah, ab! 
d' un medesimo amante son morti la moglie 
e il marito. — Oh, oh, oh, vedi Samia serva 
di Fulvia, che esce di casa : alterata parmi.... 
trama c*è... ed essa sa il tutto... da lei saprò 
quel che in casa si fa. 

SCENA V. 

Febse.mo, SaiuA. 

Samia? o Samia? aspetta, Samia. 

Som. Oh, oh, Fessenio. 

Fess. Che si fa in casa? 

Sam. A fè non bene per la padrona. 

Fas. Che c’è? 

Sam. La sta fresca. 

Fe»s. Che ha? 

Sam. Non mel far dire. 

Fe9$. Che ? 

Sam. Troppa... 

Fess. Troppa che ? 

Sam. Rabbia di... 

Fesft. Rabbia di che? 

Sam. Trastullarsi con Lidio suo : ha’lo inteso mò? 
fe^i. Oh, questo sapevo io come tu. 

«Sam. Tu non sai già un’altra cosa. 

Fé$B. Che ? 

5am. Che la mi manda a uno, che farà fare a 
Lidio ciò che la vuole. 

Fu». In che modo ? 

Sam. Per via di canti ^ 

Feé$. Di canti ? 

Sam. Messer si. 

Fu$. E chi sarà questo musico? 

Sam. Che vuoi tu far di musico? dico che vo a 
uno che lo farà amare se crepasse. 

JsM. Chi è costui? 

Sam. Rufo negromante, che fa ciò che vuole. 
Fe9$. Come cosi ? 

Sam. Ha uno spirito favellano. 

Feti. Familiare, vuoi dir tu? 

Sam. Non so ben dir queste parole: basta, che 
ben saprò dirgli che venga a Madonna. Fatti 
con Dio... Vedi, oh là?... non ne parlare. 
Fm. Non dubitare. A Dio. (parte) 

SCENA VI. 

Samia, Rleo. 

Sam, E^U è sì buon’ ora, che Rufo non sarà an- 
cor tornato a desinare : meglio è guardare 
se in piazza fosse. Ed oh, oh, oh, ventura! 
vedilo che va in là. — O Rufo, o Rufo} non 
odi, Rufo? 

' Dotsts dire me è nuova parola per lei, 

e non pe ne errioorda bene. 


Ri^o. Io pur mi volto, nfc vedo chi mi chiama. 

Sam. Aspetta. 

Ru/o. Chi è costei ? 

Sam. M’hai fatta tutta sudare, {lo raggiungi cor- 
rendo) 

Rì^o. Be’, che vuoi ? 

Sam. La padrona mia ti priega, eh* or ora tu vada 
da lei. 

Rufo. Chi è la padrona tua ? 

Sam. Fulvia. 

Ru/o. Donna di Calandro ? 

Sam. Quella, sì. 

I Rr^o. Che vuol da me ? 

Sam. Ella tei dirà. 

Rufo. Non istà là sulla piazza? 

Sam. Ci Bon dua passi, andianne. 

Ru/o. Vattene innanzi, e io dietro a te ne vengo. 
{Samia parte) — Sarebbe mai costei nel nu- 
mero deir altre scempie, a credere eh’ io 
eia negromante , ed abbia quello spirito , 
che molte sciocche dicono ? Non posso erra- 
re ad intendere quel eh’ ella vuole , e in 
cAsa sua me n* entro, prima che qui arrivi 
colui che in qua viene. («nfra) 

SCENA VII. 

Fessenio, Calandro. 

Fesf. Or vedo ben che ancora gli Dei hanno come 
i morUli, del buffone. Ecco amore che suole 
invescare solo i cuori gentili, s’ è in Calan- 
dro pecora posto si, che da lui non si parte : 
cbò ben mostre Cupido aver poca faccenda, 
poi eh’ entra in si egregio bsbbuasso. Ma il 
la, perchè costui sia tra gli amanti, come 
r asino tra le scimie : e fórse che non V ha 
messo in bnone mani ? ma la piuma è ca- 
scata nella pania. 

Cai. O Fessenio, Fessenio. 

Fési. Chi mi chiama ? — Oh, padrone ! 

Cai. Hai tu vìsu SantìllaY 

Fe$8. Ho. 

Cai. Che te ne pare? 

Fe$s. Tu hai gusto in fine : io credo che Ì fatto 
suo sia la più soUazzevol cosa che si trovi 
in Maremma. Fa ogni cosa per ottenerla. 

Cai. lo l’avrò, se io dovessi andar nudo e scalzo. 

Fexs. Imparate, amanti, questi bei detti ! 

Cai. Se io r ho mai, tutta me la mangerò. 

Fete. Mangiare! Ah, ah, Calandro, pietà di lei: le 
fiere T altre fiere mangiano, non gli uomini 
le donne : egli è ben vero che la donna si 
beve, non si mangia. 

Cai Come si beve ? 

Feu. Si beve si. 

Cai. Oh ! in che modo ? 

Feu. Noi sai ? 

Col. No certo. 

Feii. O gran peccato, che un tanto uomo non 
sappia bere le donne ! 

Cai D^, insegnami ! 
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Dirotti, quando la baci non la sacci tu? 

Cai Si. 

J'Mt. E quando si beve, non si succia? 

Cai Si. 

i'sss. Be': allora che baciando succi una donna, tu 
te la bevi. 

Cai. Farmi che sia così, madessine' ; ma pura io 
non mi ho mai bevuto Fulvia mia, e pure ba* 
data r ho mille volte. 

Fas. Oh, oh, tu non V hai bevuta, perchè ancora 
essa ba baciato te, e tanto di te ha suc- 
ciato, quanto tu di lei ; per il che tu bevuto 
lei non hai, nè ella te. 

Col Or vedo ben, Feasenio, che tu sei piu dotto 
che Orlando ; perchè per certo così è, ch’io 
non baciai mai lei, che ella non badas- 
se me. 

Fét*. Oh vedi tu, se io il vero ti dico. 

Cai Ma dimmi : una spagnuola, che sempre mi 
baciava le mani, perchè se le voleva ella 
bere ? i 

Feti. Bel segreto ! le Spagnuole bacian le mani 
non per amore che le ti portino, nè per 
bersi le mani, no ; ma per sucdarsi gli anelli 
che si portano in dito. 

Col. Oh, Fessenio, Fesseniol Tu sai più segreti i 
delle donne... 

Feti. (Massime quelli della tua.) 

Cai Che un architetto. 

Fest. To' là architetto, ah 1 

Cai. Due anelli mi bevve quella Spagnuola. Or io 
fo ben voto a Dio, che io m'avrò beo l’oc- 
chio di non esser bevuto. 

Fui. E tu savio ! 

Col. Nessuna mi bacerà giammai, che lei non 
bad. 

Fett. Calandro, abbivi avvertenzia, perchè se una 
ti bevesse il naso, una gota, o un occhio, 
tu resteresti il più brutto uomo del mondo. 

Cai Ci avrò ben cura : ma fa pur eh' io abbia in 
braedo Santilla mia. 

Fsm. Lasda fare a me: voglio ire ad ultimare in 
un tratto la cosa. 

Cai Cosi fa, ma presto. 

Feti. Non ho se non da andar là, e di qua ad un 
poco tornerò da te con la conclusione. 

nt vanno da diverte parti) 

SCENA Vili. 

Rcfo solo che esce di cem Cal&ndro. 

Non deve Tuomo mai disperarsi; perchè spes- 
so vengono le ventare, quando altri non 
r aspetta. Costei, com’ io pensai, crede che 
io abbia uno spirito ; ed essendo fieramente 
d' un giovane accesa , dice , altro rimedio 


' ModMl, mai tl, lo eUtso che #1, ma cosi congiaoto 
pare che più efflcacemente affermi, come diceste »l certo. 
Madi^ ti t è particella di rincalso osata dagli on- 

tichi alla provenzale: diccsi anche auuteiì. 


non giovandole, al mio ricorrere, pregan- 
domi che io lo strìnga ad andare da lei di 
giorno in forma di donna, promettendomi 
danari assai, se io ne la contento ; che cre- 
do dì si, perciocché lo amante è un Lidio 
Greco, amico, e conoscente mio, per essere 
d’nn medesimo paese, che sono io, ed è 
anco mio amico Fannio suo servo ; però 
spero condurre la cosa in porto. A costei 
non ho promesso cosa certa, se prima con 
questo Lidio non parlo. La ventura ci pio- 
ve in grembo , se ella fia presa da Lidio 
come da me. Orsù a casa di Ferillo mer- 
cante fiorentino, ove sta Lidio, me ne vo : 
ed essendo ora di pranzo, forse in casa il 
troverò. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Lidio femmina, Fannio servo, e la nutrice. 

Lid.f. Assai è manifesto , quanto sia miglior la 
fortuna degli uomini, che quella deUe don- 
ne : ed io più che 1* altre 1' ho per prova 
conosciuto ; perciocché da quel giorno in 
qua, che Modone nostra patria fu arsa da' 
Turchi, avendo sempre io vestito da ma- 
schio, e Lidio chiamatomi (chè cosi nome 
avea il mio suarissimo fratello), credendosi 
sempre ognun eh' io maschio sia, ho tro- 
vato venture tali, che ben ne sono stati i 
fatti nostri. Ove che se io nel vestire e nel 
nome mi fossi mostro essere donna (come 
sono in fatto), nè il Turco, di cui eravamo 
schiavi, ci ama venduti, nè forse Ferillo 
riscossici, se saputo avesse ch'io femmina 
fossi. Onde in miserabil servitù sempre ci 
conveniva stare. io or vi dico, che quan- 
do fossi maschio come son femmina, sempre 
in tranquillo stato ci viveremmo : percioc- 
ché, credendosi Ferillo (come sapete) ch’io 
maschio sia e fedelissimo negli affari suoi 
avendomi trovato sempre, mi ama tanto, che 
vuol darmi per moglie Virgìnia unica fi- 
gliuola sua, e di tutti i beni suoi farla ere- 
de : e dicendomi il nipote, che Ferillo vuol 
domani o 1' altro io la sposi , per confe- 
rire la cosa con voi, mia nutrice, e teco 
Fannio mio servo, fuora dì casa me ne sono 
venuta, e piena di tanto travaglio, quanto 
io ben sento, e voi pensar potete, e non 
so se... 

Fann. Taci, ohimè, taci, a fio che costei, che af- 
flìtta verso noi viene, non attinga quel che 
parliamo. 
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SCENA n. 

SamiA) Lll>10 femmina, FanmO, e la nutrica. 

Som. Ti 80 dire, che l’ha neirossa: dico aver visto 
Lidio suo dalle finestre, e mandami a favel- 
largli. Tirandolo da parte gUj parlerò. — 
Buona vita, messere. (a Lidio) 

Lìd.f, Ben venga. 

Som, Due parole. 

Lid.f. Chi se’ tu ? 

Som. Mi domandi chi sono ? 

Lid./. Cerco quel eh’ io non so. 

Som. Il saprai ora. 

Lid./. Che vuoi ? 

Sam. La padrona mia ti prega, che tu voglia a> 
maria, come fa ella te, e, quando ti piaccia, 
venire da lei. 

Ltd./. Non intendo : chi è la padrona tua ? 

Sam. Eh, Lidio, tu vuoi straziarmi si. 

Lid./. Straziar vuoi tu me. 

iSam. Laudato sia Dio, poi che tu non sai chi è 
Fulvia, nè me conosci. Orsù, su, che vuoi tu 
eh’ io le dica? 

Lid./. Buona donna, se altro non mi dì\ altro non 
ti rispondo. 

Sam, Fingi non intendere, eh? 

Lid./. Io non ti intendo, nè ti conosco, e manco 
d’ intenderti e conoscerti mi curo. Va in 
pace. 

Sam. Discretamente fai certo : alla croce di Dio, 
che io gliene dirò bene. 

Lid./. Dille ciò che tu vuoi, pur che dinanzi mi ti 
lievi in la tua mal ora e sua. 

Som, (Va pur là: ci starai, se crepassi. Greco 
taccagno ; che la mi manda al negroman- 
te. Ma se cosi risponde lo spirito, trionfa 
Fulvia.) {parti) 

lÀd./. Misera e trista è certo la fortuna di noi 
donne ; e queste cose innanzi mi si parano, 
perchè io tanto più conosca e pianga il 
danno del mio esser donna. 

Pann. Io avrei pur voluto intendere il tutto da 
costei ; che nuocer non potea. 

Lid. /.La cura più grave tutte 1' altre scaccia: 
pur se più mi parlasse, più grato me le 
mostrerei. 

Fatm. Io conosco costei. 

Lrd./.Chi è? 

Fann. Samia serva di Fulvia gentildonna Romana. 

Lid./. Oh, oh, oh, anch’ io la conosco ora : pa» 
zienzia, ella ben nominò Fulvia. 

SCENA m. 

Rufo, Lidio feomUns, Fannio, • !■ nutrice. 

Ru/o. Oh, oh, oh. 

Lid./. Che voce è quella? 

Ru/o. Vi SODO andato cercando un pezzo. 

Fann. Addio, Rufo: che c' è? 

Ru/o. Buono. 


Fann. Che ? 

Ru/o. Ora lo saprete. 

Lid./. Aspetta, Rufo. ~ Odi, Tiresia : a casa te ne 
va, e vedi quel che faPerillo nostro padrone 
circa al fatto di queste notse mie, e quan- 
do verrà là Fannio, mandami per lui a rag- 
guagliare quello che vi si fa : perchè inten- 
do oggi non lasciarmi trovare, per vedere 
se in me verificar si potesse quel che il 
vulgo dice : chi ha tempo, ha vita. Va via. 
{la nutrice parte) ~ Or di’ tu, Rufo, quel buon 
che ci porti. 

Ru/o, Benché novellamente vi conosca, por molto 
vi amo, sendo tutti d’ un paese, e i cieli 
occasion ci danno, che insieme ci inten- 
diamo. 

Zitd./. Certo da noi amato sei, e teco sempre ci 
intenderemo volentieri. Ma che ci di’ tu ? 

Ru/o. Dirò brevemente : udite. Una donna di te, 
Lidio, inoamorau, cerca che tu suo sia, 
come ella è tua ; e dice che non giovandole 
altro mezzo, al mio ricorre : e la causa per- 
chè essa dell' opera mia mi richiede, è per- 
chè, buttando io di figure e punti, e avendo 
pure ben la chiromanzia, tra lo donne (che 
credule sono) ho fama d’ essere un nobil 
negromante : e tengon per certo, eh' io ab- 
bia uno spirito, col quale elle s’ avvisano 
eh' io faccia e disfaccia ciò che voglio. Il 
che io volentieri consento, perciocché spes- 
so grandissimo utile, e talor di belli pia- 
ceri, con queste semplicette ne traggo : co- 
me si farà or con costei, so savio sarai. 
Però eh’ ella vuole eh’ io ti costringa andar 
da lei ; ed io, pensando teco intendermi, glie 
n’ ho data qualche speranza. Se tu or vor- 
rai, ricchi insieme diventeremo, e tu di lei 
diletto trar potrai. 

Lid./. Rufo, in queste cose assai fraude intendo 
si fanno, e io inesperto facilmente potrei 
esserci gabbato. Ma fidandomi di te, che sei 
il mezzano, non me no dìscosterò : allora 
che delibererò di farlo, ci penseremo Fannio 
ed io. Ma dimmi, chi è costei ? 

Ru/o. Una, detta Fulvia, ricca, nobile, e bella. 

Fann. Oh, oh, oh, la padrona di colei, eh’ or ora ti 
parlò ? 

Lid./. Vero dici. 

Ru/o. Come, la serva sua t' ha parlato ? 

Lid./. Or ora. 

j Ru/o. E che le rispondesti ? 

Lid./. Me la levai dinanzi con villane parole. 

Ru/o. Non fu fuor di proposito ; ma so più ti por- 
la, mostratele più piacevole, se alla cosa at- 
tender vorremo. 

Lid./. Così sì farà. 

Fann. Dimmi, Rufo : quando avrà Lidio ad esser 
con lei ? 

Rt^o. Quanto più presto, meglio. 

Fann. A che ora ? 

Ru/o. Di giorno. 

Lid. f. Ob, io saria visto. 
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Ru/o. Vero \ ma la mole che lo spirito ti costrtn' 
ga andarvi in forma di donna. 

Farm. E che vuol far di lui, se la pensa lo spiri- 
to la converta in donna? 

Ru/o. Penso volesse dire in abito, non in forma 
di donna: pur ella cosi disse. 

Lid./.EÌi bella tramai hai tu notato, Kaunio? 

fanti. Benissimo, e piacemi assai. 

Rt^o. Be’, volete dargli effetto ? 

Lid . /. Da qua a un poco te ne diremo T animo 
nostro. 

Ru/o. Ove ci troveremo? 

Fann. Qui. 

Lid.f. E chi prima arriva, l’ altro aspetti. 

Ru/o. Ben di’ : a Dio. (parte) 

SCENA IV. 

FaN.NIO, Lidio femmina 

Fann. I cieli ci porgono occasione conforme al 
pensìer tuo, di non ti lasciare trovare og- 
gi, conciossiachò andando tn da costei, Gio- 
ve non ti troverebbe ; e oltra di questo, 
scoprendola tu puttana, spesso da lei bec- 
cherai danari, per pagarti il silenzio tuo, 
a non parlarne : oltr’ a questo è cosa da 
crepar delle risa, tu donna sei, ella in for- 1 
ma di donna t’ addimanda, da lei anderai ; ! 
al provar quel che cerca, troverà quel che 
non vuole. 

Vogliam farlo? 

Fann. Per altro no '1 dico. 

Lid. /.Be' f va a casa, e intendi quel che vi si fa, 
e truova i panni per vestirci, e mi trove- 
rai nella bottega di Pranzino, e risolveremo 
Rufo al si. 

Fann. Levati ancor tu di qui, perchè colui che là 
appare, essere potria uno che Penilo man- 
dasse per te. 

LfW./. Non è dei nostri: pur tu hai ben detto. 

(partono) 

SCENA V. 

Fessemo, Fulvia. 

Fo»8. Voglio andare un poco da Fulvia, che com- 
parita su r uscio la vedo, e mostrarle che 
Lidio vuol partirsi, per vedere come se ne 
risente. 

Fulv. Ben venga, Fessenio caro. Dimmi che è di 
Lidio mio ? 

Fe*e. Non mi paro quel desso. 

fuh. Eimè : su, che ha ? 

Fest. Sta pure in fantasia di partirsi, per cercare 
Sanala sua sorella. 

Fulc. Eh lassa a me t vuol partirsi ? 

Feti. Vi è volto in 6ne. 

FWr. Fessenio mio, se tn vuoi 1’ util tuo, se tn 
ami il ben di Lidio, se tu stimi la salute 
mia, trovalo, persuadilo, pregalo, stringilo, 
supplicalo, che per questo non si parta: per- 
eh’ io farò per tutta Italia cercar di lei ; e 
se awien che si ritrovi, da mo, Fessenio 
mio, come t' ho detto altre fiate, gli do la 


fede mia, che io la darò per moglie a Fla- 
minio mio unico figliuolo. 

Fese. Vuoi che così gli prometta? 

Fulc. Cosi ti giuro, e cosi mi obbligo. 

Fees. Son certo che volentieri 1' udirà, perchè è 
cosa da piacergli. 

Fulv. Spacciata sono, se tu con lui non mi aiuti : 
pregalo che salvi questa vita, che è sua. 

Feét. Farò quanto mi commetti : e per servirti vo 
a trovarlo a casa, ove ora si trova. 

Fulv. Non men farai per te, Fessenio mio, che per 
me : a Dio. (parte) 

Feu. Costei sta come può ; e per Dio ormai è di 
aver compassione di lei : fia bene che Li- 
dio oggi da donna vestito, come suole, ven- 
ga da lei ; e cosi farà, perchè non meno lo 
desidera che costei. Ma far prima bisogna 
la cosa di Calandro: ed eccolo che già tor- 
na ; dirogli avere ultimato il fatto suo. 

SCENA VI. 

Fessenio, Calandro. 

Fe$e. Salve, padron, che ben salvo se’, da che la 
salute ti porto : dammi la mano. 

Cai. La mano e i piedi. 

feet. Parti, che i pronti detti gli sdrucciolino di 
bocca? 

Col. Cbe c’ è ? 

fti8. Cbe ah ? il mondo è tuo, felice se’. 

Cai. Che mi porti? 

Fe48. Santilla tua ti porto, che piu t’ ama, cbe tu 
non ami lei, e dì esser teco più brama, cbe 
tu non brami, perchè gli ho detto quanto 
tu sei liberale, bello, e savio, uh, uli, uh, tal 
che la vuol in fine ciò che tu vuoi. Odi, 
padrone: ella non senti prima nominarti, 
che io la vidi tutta accesa dell’ amor tuo: 
or sarai ben tu felice. 

Cai. Tu dici il vero? e’ mi par mille anni succiar 
quelle labbra vermigUuzze, e quello gote di 
vino e di ricotta'. 

Fesi. (Buono I volle dir sangue e latte.) 

Cai. Ahi, Fessenio, imperador ti faccio. 

Fei8. (Con che grazia l' amico accatta grazia !) 

Cai. Òr andianne da lei. 

Fess. Come da lei ? e che pensi tu eh’ ella sia dì 
bordello ? andar vi d bisogna con ordine. 

Cai. E come vi si anderà ? 

Rese. Coi piedi. 

Cai. So bene ; ma dico in che modo ? 

Fe*8. Hai a sapere, che se tu palesemente vi an- 
dassi, saresti visto: e però sono rimasto 
con lei, perchè tu scoperto non sia, e per- 
chè ella vituperata non resti, che tu in un 
forziere entri, e portato in camera sua, in- 
sieme quel piacere prendiate, cbe vorrete 
tutd e due. 

Cktl. Vedi, che io non v' andrò coi piedi, come 
dicevi. 


' Qualche ediz. legge: quelle jote v/no t ricotta. 
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Fmi. Ahf ab, ab, accorto amante, tu di’ il vero 
in fine. 

Cai Non durerò fatica, non è vero, Feseeiùo? 

Ff4s. No, znoccicon mio, no. 

Cai Dimmi: il forziero sarà sì grande, eh' io pos- 
sa entrarvi tutto? 

F<u. Mo che importa questo ? se non vi eutrerm 
intero, ti farem dii peni. 

Cai Come di pezzi? 

Fes$. Di pezzi, sì. 

Cai Oh, come? 

Ies8. Benissimo. 

Cai Di’. 

FVss. Noi sai? 

Cai Non, per questa croce*. 

Fm. Se tu avessi navigato, il sapresti ; perchè 
avresti vieto spesso, che volendo mettere 
in una picciola barca le centinaia delle per- 
sone, non vi entreriano se non si scommet- 
tesse a chi le mani, a chi le braccia, e a 
chi le gambe, secondo il bisogno : e cosi 
stivate come l’altre mercanzie, a suolo a suo- 
lo si ficconciaoo, si che tengano poco luogo. 

Cai E poi 7 

Fai. Poi arrivati in porto, chi vuol si piglia e 
rinchiava* il membro suo : e spesso ancor 
avviene, che per inavvertenza, o per ma- 
lizia, l'uno piglia il membro dell' altro, e 
se '1 mette ove più gli piace : e tal volta non 
gli torna bene, perchè toglie un membro 
più grosso che non gli bisogna, o una gam- 
ba più corta della sua, onde ne diventa poi 
zoppo, o sproporzionato: intendi? 

Cai Si certo : in buona lè mi guarderò bene io, 
che non mi sia nel forziero scambiato il 
membro mio. 

Feti, Se tn a te medesimo non lo scambi, al- 
tro certo non te lo scambierà, andando tu 
solo nel forziero, nel quale quando tu intero 
non cappia, dico che come quelli che vanno in 
nave , ti potremo scommettere almen le 
gambe : conciossìachè, avendo tu ad essere 
portato, tu non bai da adoprarU. 

Cai £ dove si scommette 1’ uomo? 

Fui. In tulli i lunghi ove tu vedi svolgersi, 
come qui, qui, qui, qui, vuoilo sapere? (io 
tenta e brancica alle giunture delle membra del 
corpo) 

Cai Tene priego. 

Fett. Tel mostrerò in un tratto, perchè è faci! 
cosa, e si fa con un poco d' incanto. Dirai 
come dico io, ma in voce sommessa ; per- 
ciocché come tu punto gridassi, tutto si gua- 
sterìa. 

Cai Non dubitare. 

Feti. Proviamo per ora alla mano. Dà qua e di’ , 
così. Ambracullac. (^/i prende la mano deetra) 

Cai Anculabrac. ' 


' Si fa n aegno della croce, che tra il popolo è uno 
de' pib lolenni giaramenti. 

* rincbioda, ripone a posto. 


Feti. Tu hai fallito ; di’ cosi, Ambracullac. 

Cai. Alabracuc. 

Fete. Peggio: Ambracullac. 

Cai Alucambrac. 

Feti. Ohimè, ohimè. Or di’ cosi : Ara. 

Cai Am. 

Feti. Bra. 

Cai Bra. 

Feti. Cui. 

CaL Cui. 

Feti, Lac. 

Cai. Lac. 

Fete, Bo. 

Cai Bu. 

Feee, Fo. 

I Cai. Fo. 

Feti. La. 

Cai La. 

Fete. Ciò. 

Cai Ciò. 

Fete. Or. 

CaL Or. 

Feti. Telia. 

Cai. Telia. 

Feti. Do. (jgli dà una ttretta alla mano) 

Cai Oh, oh, oh, ohi, ohi, ohimè. 

Feti. Tu guasteresti il mondo: oh, che maladetta 
sia tanta smemorataggine e si poca pazien- 
zia! Ma potta del ciclo! non ti dissi pur ora, 
che tu non dovevi gridare? Hai guasto l’ in- 
canto. 

Col. Il braccio hai tu guasto a me. 

Feti. Non ti puoi più scommetter, sai ? 

Cai Come farò dunque? 

Feti. Torrò in fine forziero si grande, che vi en- 
trerai intero. 

Cai. Oh, così sì: va, e trovalo in modo che io non 
mi abbia a scommettere per l’ amor di Dio, 
perchè questo braccio mi ammazza. 

Feti. Cosi farò in un tratto. 

Cai Io anderò in mercato, e tornerò qui subito. 

Feti. Ben di': a dio. (Calandro parte) — Sarà or 
ben cb’ io truovi Lidio, e seco ordini que- 
sta cosa, della quale ci fia da ridere tutto 
questo auuo. Or vo via, senza parlare al- 
trimenti a Samia, che là su l' uscio la veg- 
go borbottare da sè. (p^^) 

SCENA VII, 

Samia, Fulvia. 

5om. Come va il mondo I Non è ancora un mese 
passato, che Lidio della mia padrona ardendo, 
voleva ad ogn’ ora esser seco, e poi che 
vide lei bene accesa di lui, la stima quanto 
il fango : e se a questa cosa rimedio non ai 
pone, certo Fulvia ci farà dentro error dì 
sorte che tutta la città ne sarà piena : ed bo 
fantasia che i fratelli di Calandro fin da mo* 


■ fin d' ora, fio da questo ponto. 
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alcuna cosa non abbiano spiato; perchè altro 
non istioia, altro non pensa, e d'altro non 
ragiona, che di Lidio. Ben è vero, che chi 
ha amore in seno, sempre ha gli sproni ai 
tianco: or voglia il cielo che a bene ne esca! 
rulv. Samia. (j, 

Sam. Odila, che di sopra mi chiama ; avrà dalle 
finestre visto Lidio, che là lo vedo parlare 
con non so chi, o forse vorrà rimandarmi a 
Rufo. 

Fulv. Saaamia ? ^ ^ 

Io vengo. 

SCENA VI», 

Lidio femmina, Kannio. 


Lid. f. 
Fann. 
Lid.f. 


Fann. 

Lid.f. 

Fann. 

Lid.f. 

Fann. 

lÀd.f. 

Fann. 

Lid.f. 


Fann 


Lid.f. 

Fann. 


Così t* ha detto Tiresia? 

Si. 

E del parentado mio, come di cosa conclusa 
si parla in casa ? 

Cosi sta. 

E Virginia ne é lieta? 

Non cape In sè. 

E si preparano le nozze ? 

Tutta la casa è in faccende. 

E credono eh’ io ne eia contenta. 

Lo tengono per fermo. 

Oh infelice Santilla, quel che ad altri giova, 
solo a me nuoce. Le amorevolezze di Pe- 
rillo e della moglie verso me, mi sono a- 
cutissimi strali per non poter fare il desi- 
derio loro, nè quel che sarebbe il ben mioi 
Deh mi avesse Dio dato per luce tenebre, 
per vita morte, e per cuna sepoltura, allor 
ch’io del materno vtmire uscii; da che in 
quel punto eh’ io nacqui, morir dovea la 
ventura mia. O senza fin bealo, fratello dol- 
cissimo, se, com’io credo, nella patria mor- 
to restasti ! Orche farò io meschina Santilla, 
che cosi ornai chiamar mi posso, e non più 
Lidio ? femmina sono, e conviemmi esser 
rapito. 8u io sposo costei subito conoscerà 
eh io lenimina e non muschio sono, e da 
me scornati il padre, la madre e la figlia 
potriano farmi uccidere. Negar di sposarla 
non posso, e se pur niego di farlo, sdegnati 
a casa maladetta me ne manderanno. Se 
paleso esser femmina, io medesima a me 
stessa fo il danno. Tener cosi la cosa più 
non posso. Misera a me, che da un lato ho 
il precipizio, dall’altro i lupi! 

Non ti disperare, che forse i cieli non ti 
abbandoneranno. A me par ebe si segua il 
parer tuo, di non ti lasciar trovare oggi da 
Penilo ; c 1 andare da colei viene a propo- 
sito, e io li panni da donna per vestirti ho 
in ordine. Chi scampa da un punto, ne schiva 
mille. 

.Ogni cosa farò. Ma dove è quel Rufo? 
Rimanemmo, che chi prima arrivava, 1’ al- 
tro aspettasse. 
nESNARDO Dovizi, La Cilandra. 
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Lid.f. Meglio è che Rufo aspetti noi. Leviamoci 
di qui, perchè colui eh’ è là, non cì vegga; 
se fosse alcuno, che per ordine di Perillo 
mi cercasse! sebben de’ suoi non mi pare. 

{partono) 

SCENA IX. 

Fesskxio, poi Calandro. 

Non potria meglio esser ordinata la cosa : 
Lidio da donna si veste, e in la sua camo'- 
ra terrena Calandro aspetta, e da fanciulla 
galantissima se gli mostrerà; poi al far 
quella novella, chiuse lo finestre, una scan- 
farda a canto se gli metterà; attentochè 
di sì grossa pasta è il gocciolone, che lo 
asino dal rosignuolo non discerneria. Ve- 
dilo che ne viene tutto allegro. — Contentiti 
il ciel, padrone. 

E te, Fessenio mio; è in ordine il forziero? 
Tutto : e vi starai dentro senza snodarti pure 
un capello, par che bene vi ti acconci 
dentro. 

Meglio del mondo'. Ma dimmi una cosa ch’io 
non so. 

Che? 

Avrò io a stare nel forziero desto o addor- 
mentato ? 

O salatissimo questo! come desto, o addor- 
mentato? Ma non sai tu che in su’ cavalli 
si sta desto, nelle strade si cammina, alla 
tavola si mangia, nelle panche si siede, 
nei letti si dorme, o ne’ forzieri si muore ? 
Come si muore ? 

Si muore si; perchè? 

Cigna! l'è mala cosa. 

Moristi tu mai ? 

No eh' io sappia. 

Come sai adunque che 1' è malu cosa, se tu 
mai non moristi ? 

E tu se’ mai morto ? 

Oh, oh, oh, oh, mille millanta, che tutta 
notte canta. 

È gran pena? 

Come il dormire. 

Ho a morir io? 

Si, andando nel forziero. 

E chi morrà me? 

Ti morrai da te stesso. 

K some si fa a morire? 

11 morir è una favola': poi che noi sai, son 
contento a dirti il modo. 

Deh si ; di' su. 

Si chiude gli occhi, si tiene le mani corte- 
se*, si torce le braccia, stassi fermo fermo, 
cheto cheto, non si vede, non sì sente cosa 
eh* altri si faccia, o d dica. 

Intendo : ma il fatto sta come si fa poi a 
rivivere. 


Cai 

Ftte. 


Cai 


Fess 

Cai. 


Ftse. 


Cai 

Fens. 

Cai 

Fisif. 

Cai. 

Col. 

Fm. 

Col. 

Feés. 

Cai. 

Fusti. 

Cai 

Fess. 

Cai. 

Ffss. 

Cai. 

Fess. 


Cai. 


' il mci;lio che 6Ì posia. 

* è COSA Oiiski facile. 

* glume sul petto. 
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Ftt$. Questo è bene uno de' più profondi segreti 
che abbia tutto il mondo, e quasi nesauno il 
sa: e sii certo che ad nitrì noi direi giam- 
mai, ma a te son contento dirlo. Ma vedi 
per tua fè, Calandro mio, che ad altra per- 
sona del mondo tu non lo palesi mai. 

Cai. Io ti giuro, ch'io non lo dirò ad alcuno; e 
che, se tu vuoi, non lo dirò a me stesso. 

Feu. Ah, ah, a te stesso sono io ben contento 
che tu 'I dica, ma solo ad uno orecchio, 
air altro non già. 

QxU Or insegnamelo. 

Ftss. Tu sai, Calandro, che altra differenzia non 
è dal vivo al morto, se non in quanto che 
il morto non si muove mai, e il vivo sì ; c 
però quando tu faccia come io ti dirò, sem- 
pre resusciterai. 

Cai. Di* su. 

Fe$s. Col viso tutto alzato al cielo si sputa in su, 
poi con tutta la persona si dà una scossa, 
così ; {Ja quanto dice) poi s’ apre gli occhi, 
si parla, e si muove i membri : allora la 
morte si va con Dio, e V uomo ritorna vi- 
vo. K sta sicuro. Calandro mio, che, chi fa 
questo, non è mai morto. Or puoi tu ben 
dire, d' avere cosi bel segreto, quanto sia 
in lutto r universo, e in Maremma. 

Cai. Certo io l’ ho ben caro : e or saprò morire 
c rivivere a mia posta. 

Fest. (Madesi, padron buaccio !) 

Cai. Farò tutto benissimo. 

Fese. Credolo. 

CaL Vuo' tu veder se io so ben fare, ch’io pruovi 
un poco? 

Fett. Ah, ah, non sarà male; ma guardila farlo 
bene. 

Cai, Tu 'I vedrai. Or guarda: eccomi, (si stende in 
terra supino e fa quanto Fessenio or ora gli ha 
detto) 

Fess. Torci la bocca... più ancora... torci bene... 
per l'altro verso... più basso... Oh, oh... or 
muori a posta tua. Oh, bene, che cosa è a far 
con savii : chi avvia mai imparato a morir si 
bene, come ha fatto questo valente uomo, 
il quale muore di fuora eccellentemente ? 
Se cosi bene di dentro muore, non sentirà 
cosa eh' io gli faccia, e conoscerollo a que- j 
sto. Zns: bene. Zas: benissimo. Zas : otti- 1 
mo. Calandro, o Calandro, Calandro ? j 

Cai. lo son morto, io son morto. j 

Fess. Diventa vivo, diventa vivo: su, su, die alla' 
fè tu muori galantemente. Sputa in su. | 

Cai. Oh, oh, uh, oh, oh, uh, uh. Certo gran ma- 
le hai fatto a rìnvivcrmi. (rì rialza) 

Fess. Perchè ? 

Cai. Cominciavo a vedere V altro mondo dì là. 

Fsm. Tu lo vedrai bene a tuo agio nel forziere. 

Cai. Mi par milP anni. 

Fess. Orsù, poi che tu sai si ben morire e risu- 
scitare, non è da perder tempo. 

Cai. Or via, su. 

Fesf. Nooo ; con ordine vuol farsi lutto, a fin che 


Fulvia non se ne accorga: con lei fìngendo 
andare in villa, a casa di Menicuccio te ne 

! vieni, ove troverai me con tutte le cose che 

I fanno di mestiero. 

Cai. Ben di', cosi farò or ora, che la bestia sta 
parata. 

Fess. Mostra, che l' hai in ordine? 

Cai. Ah, ah: dico che’l mulo dentro all' uscio è 
sellato. 

Fess. Ah, ab, ah, intendevo quella novella. 

Cai. Mi par mille anni essere a cavallo, ma in su 
quella angioletta di paradiso. (parie) 

Fess. Angioletta ah? Va pur là, se io non m'in- 
ganno, la castroneria si congiuogerà oggi 
con la lordezza, e debbe or montare a ca- 
vallo. Voglio avviarmi innanzi, e dire a 
quella vezzosa porca, che in ordine sia, e mi 
aspetti. Oh uh oh, vedi Calandro già mon- 
tato, miracolosa gagliardia di quel muletto 
che porta cosi sconcio elefantaccio ! (parte) 

SCENA X. 

CaL.VNDRO r cavalcioni di un mulo, e FULVIl. 

Cai. Fulvia? o Fulvia? 

Fuh. Messer, che vuoi? (di dentro) 

Cai. Fatti alla finestra. 

Fulc. Che c' è ? (si mostra) 

Cai. Vuoi altro? io vo insino in villa; che Fla- 
minio nostro non si consumi dietro alle 
caccie. 

Fulo, Ben fai. Quando tornerai? 

Cai. Forse stasera; fatti con Dio. 

Fuh\ Va in pace col malanno. Guarda che vez- 
zoso marito mi deltouo li fratelli miei, che 
mi fa venire un'angoscia pure a vederlo. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

1* ESSENIO solo con )e vesti di Calandro. 

Ecco, o spettatori, le spoglie amorose : chi 
cerca che se gli appicchi gentilezza, acume, 
accorgimento, queste veste comperi, e al- 
quanto indosso le porti, perchè sono di 
quel vago Calandro, tanto astuto, che d* un 
giovane innamoratosi, crede che fanciulla 
eia; di quel che ha tanto della divinità, che 
muore e risuscita a posta sua : chi compe- 
rar le vuole, danari porga, eh' io, come co- 
se d' uomo già passato di questa vita, ven- 
dere le posso. Prima si messe da morto nel 
forziero, che arrivato fosse, ah, ah! O cosi 
galantemente da donna vestito aspetta con 
allegrezza questo vezzoso amante, che a 
dire il vero è più schito, che non fu Bra- 
mante. Io son coreo innanzi, perchè qua 
mi Iruovi la scanfarda di' io ìio ordinato 
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per questo conto. Kd eccola che a ine ne | 
viene. K vedi anco là col forziero il tacchi- 1 
no, il quale si pensa portare preziosa mer- 
canzia, e non sa eh' ella è la più vile clic 
tu questa terra sia. Nissuno vuol le veste? 
no? A Dio dunque, spettatori, andrò a con- 
giugnere il castron con la troia: restate in 
pace. 

SCENA n. 

.MeRETWCE, FessEMO, FaCCUI.VO con un forziero, 
Sbirri «ti dogana. Calandro. 

Meret. Eccomi, Fessenio, andiaiinc. 

/''m. Lascia andare innanzi questo furziero no- 
stro. — Non di là, no, faccliino, va pur 
dritto. 

Meret. Che vi è dentro? 

Feis. Anima mia bella, roba da te. 

Mett i. Che ? 

Fen. Sete, e panni. 

Meret. Di chi sono ? 

f'eM. Di colui con chi sguazzar devi, viso bello. 

Meret. Ob, c' me ne darà qualche cosa ? 

Fees. Sì, se farai ben quel che t* ho detto. 

Meret. Lascia pur governarlo a me. 

jFVzj. Fa che sopra tutto tu ti ricordi, nota, di 
chiamarti Santilla, e di tutte l’ altre cose 
cirio t'ho detto. 

Meret. Son mancherò d' un pelo. 

Fe^$. Altrimenti non avresti un baghero. 

Tutto farò benissimo. Ma ooo, che vo- 
glion questi sbirri dal facchino? 

Féte. Ohimè, salda, cheta, ascolta. 

•Vòirn. Di* su, che è qui dentro? (al Facchino) 

Face. Mo che soje mi?‘ 

•Sòtm.Soi stato in dogana? 

Face. Non mi. 

Sbirri. Che c’ è dentro ? di' su. 

Face. Non V ho visto o verto mi**. 

.V6im'. Dillo, pollron. 

Face. EJ me fu deccio ch’el glieraseda, e pagni^ 

.Sfrirri.Sede ? 

Face. Madesine. 

Sbirri. È chiavato ? 

J'acc. E’ crezo de no, mi. 

•Sòtrri. Le son perdute : posa giù. 

Face. Eh no, misser. 

iSWm. Posa, poltron: tu vorrai ch’ioti suoni, sì? 

Fe»tì. (Ohimè, ohimè la va male : spacciato è il 
fatto nostro, ogni cosa è guasta, lutto è 
scoperto, rovinali siamo.) (piano alla 

meretrice) 

Meret. (Che cosa è ?) (piano a Fe-fnenh) 

Fes». (Rotto è il disegno.) 

Meret. (Parla, Fessenio : che c* è ?) 

Fene. (Aiutami, Sofillu.) 

Meret. (Che vuoi?) 


* ebo «o io 7 

' non r ho veduto nè iperto !o. 

' mi fu detto, che v' ernn seta « panni. 


Fees. (l*iangi, lamentati, grida, scapigliati: così, su.) 

Meret. (Perchè ?) 

/•M«. (Presto lo saprai.) 

.Veref. (Ecco.) Oh, oh, oh, ua. (/a quanto le 
chiede Fessenio) 

Sbirri. Oh, oh, oh, questo è un morto! (aprendo il 
forziero) 

Fess. Che fate, o là? che cercate? 

Sbirri. Il facchino ci disse esserci cosa da gabel- 
la, e troviamo che c’ è un morto ! 

Fess. Un morto è. 

Sbirri. Chi è ? 

Fess. Il marito di questa poveretta : non vedete 
come si dispera? 

Sbirri. Perchè cosi il portate nel forziero ? 

Fess. A dirvi il vero, per ingannare la brigata. 

Sbirri. O perchè ? 

Fesi. Saremmo da ognuno scacciati. 

Sbirri. ha cagione? 

Fess. E morto dì peste. 

.S'òtrr/.Di peste? ohimè, io che 1' ho tocco! 

Fess. Tuo danno. 

Sbirri. E dove il portato? 

Fees. A sotterrarlo iu qualche fossa, o così il 
forziero e lui butteremo in un fiume. 

Cai. Oo, cu, ou, ad annegarmi eh? io non son mor- 
to, no, ribaldi, (tutti fuggono tranne Cai. e Fes.) 

Fess. Olì, ognun si fugge per paura ! — O So- 
filla, Facchino; o Sofilla, Facchino! — Sì va, 
giugneli tu : il diavol non gli farla voltare 
in qua: va poi impacciati con pazzi tu, va. 

SCENA III. 

Calandro, Fessenio. 

I Cai Ah poltron Fessenio, mi volevi annegare, 
eh ? (va per picchiarlo) 

Fess. Ehimè, eh padron, perchè mi vuoi bat- 
tere ? 

Cai. Domandi perchè, tristo, ah? 

Fess. Si, perchè ? 

Cai. Il meriti, sciagurato, ribaldo. 

Fess. Miser ! chi del ben fa sempre ha mal mer- 
to? Adunque tu mi offendi perchè t’ho sal- 
vato ? 

Cai. E die salvamento è questo? 

Fess. Che ah? dissi a quel modo, perchè tu non 
fossi portato in dogana. 

Cai. E che era, quando ben m’avessiii portato là? 

Fess. Che era, eh? tu meritavi che io vi t’avessi 
lasciato portare; e avrestilo veduto. 

Cai. Che domin era? 

Fess. E’ par che tu ci nascessi pur oggi ; cri colto 
in frodo, eri preso, e ti avriano poi venduto 
come r altre cose che sono colle in frodo. 

Cai. Maaa tu facesti molto bene adunque : per- 
donami, Fessenio. 

Fess. Vn altra volta aspetta il line prima che li 
corrucci. Mio danno s’io non te ne pago. 

Cai. Cosi farò. Ma dimmi, chi era quella cosi 
brutta die fuggiva via? 
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Feti. Chi era ah ? non la conosci ? 

Cai. No. 

Fut. È la morte che leco era nel forxiero. 

Cai. Meco ? 

Feit. Teco si. 

Cai. Oh, oh, io non la vidi mai là dentro meco. 

J-ut. O buono! tu non vedi anco il sonno quan- 
do dormi, nè la sete quando bevi, nè la 
fame quando mangi: e anco, se tu vuoi dir- 
mi il vero, or che tu vivi, tu non vedi la 
vita, e pure è teco. 

Cai. Certo no, eh* io non la veggo. 

Fóm. Così non si vede la morte, quando si muore. 

Cai. Perchè si è fuggito il facchino ? 

Per paura della morte : sì che temo che a 
Santilla oggi andar non potrai. 

Cai, Morto son, se oggi con lei non sono. 

Fei$. Io non saprei in ciò che farmi, se già tu 
non pigliassi un poco di fatica. 

Cai. Fessenio, per essere con lei farò ogni cosa, 
sino andare scalzo a letto. 

Fm. Ah, ah, scalzo a letto ah? questo è troppo, 
non piaccia a Dio ! 

Cai. Di’ pur su. 

Fns. Ti bisogna in fine esser facchino: tu sei si 
travisato di abito, e per essere stato morto 
un pezzo, nel viso sei si cambiato, che non 
0a chi ti conosca; io mi presenterò là co- 
me legnaiuolo che fatto abbia il forziero. 
Santilla comprenderà subito come il fatto 
sta, perchè ella è più savia che una Sibilla, 
« insieme farete il bisogno. 

Cai Ob, tu hai ben pensato! per amor suo por- 
terei i cestoni’. 

FfU. (Oh, oh, grande ardire costui ha!) — Orsù 
piglia... (dà mano a Calandro ametiersi ii/or- 
titro luUé zpaWe) alto... oh diavoi, tu caschi... 
sta forte: bailo bene? 

Cai Benissimo. 

F$ti. Orsù, va innanzi, fermati all'uscio : e io così 
di dietro a te ne vengo. (Calandro parte.) — 
Quanto sta bene questa bestia sotto la so- 
ma! sciocco, animalaccio! Intanto ch'io me- 
nerò per l'uscio di dietro quella scanfarda, 
bisognerà pure che Lidio si lasci baciar da 
costui ; ma se i baci suoi gli Sano fastidio- 
si, gli parranno poi più suavi quelli di Ful- 
via. — Ma ecco Samia: non ha visto Calan- 
dro, dirolle due parole. B la bestia starà 
tanto più carica. 

SCENA IV. 

Fessenio, Sabua. 

Fat. Onde vieni ? 

Sam. Da quel Negromante, a chi® per la strada I 
di là ella poco fa mi mandò. I 


' Specie di ce»te per «omeggiare, fatte di vinclglie 
di castagne o d'altro albero, intesaute. I cestoni per lo 
più ai fermano <'nilc funi sul basto degli asini. 

* al Quale. 


Faf. Che dice egli? 

Sam, Che presto verrà da lei. 

Feti. Eh, eh, che son bubbole ! Io vo a trovar 
Lidio, per obbedire a quanto Madonna mi 
commise dianzi. 

Sam. E egli in casa ? 

Fe«$. Si. 

^Sam. Che credi di lui ? 

Feet. A dirlo a te, non bene: pure non so... 
•Sam. Basta, noi stiamo fresche. 

Fut. A Dio. (pari,) 

SCENA V. 

Samia, Fulvia. 

Sam. Ti so dire, che la va bene, che nè da Lidio, 
nè dallo spirito porto cosa che buona sia : 
questa è la volta che Fulvia si dispera. Ve- 
dila che appare so 1' uscio. 

Fido. Tu sei stala tanto a tornare? 

•Sam. Non ho prima che or ora trovato Rufo. 
Fulv. Che dice ? 

Sam. Niente pare a me. 

Fu/c, Pure? 

•Sam. Che lo spirito gli ha risposto.... Oh, come 
disse egli? non me ne ricordo. 

Fulo. Sia col mal' anno, cervel d’oca. 

•Sam. Ooo, io me ne ricordo : dice, che gli ha ri- 
sposto anghibuo. 

Fulv. Ambiguo, vuoi dir tu. 

Sam. A quel modo ai. 

Fulv. Non dice altro ? 

•Sam. Che di nuovo Io pregherà. 

Fulv. Altro? 

•Som. Che volendo servirti, verrà a dirtelo subito. 
Fulc. Misera a me, che non ne sarà nulla. Ma 
Lìdio ? 

•Sam. Fa quel conto di te, che delle scarpe vec- 
chie. 

Fulc. Hallo trovato ? 

•Som. E parlatogli. 

Fulv. Dimmi, dimmi, che c'è ? 

•Sam. L'avrai per male. 

Fulv. Ohimè! che c’è? di’ su. 

•Sam. In fine e’ par che non ti conoscesse mai. 
Fulv. Che mi di’ tu ? 
iSam. Cosi sta mo. 

Foie. A che il comprendesti ? 

•Sam. Mi rispose in modo che mi fe’ paura. 

Fulv. Forse finse burlar teco, 

Sam. Non m’ avria svillaneggiata. 

Fulv. Non sapesti forse dire. 

•Sam. Meglio non m’ imponesti. 

Fulv. Era forse accompagnato. 

•Sam. Lo tirai da parte. 

Fulv. Forse parlasti troppo forte. 

Sam. Quasi all’ orecchio. 
l\ilv. Infin che ti disse ? 

•Sam. Mi scacciò da sé. 

Fulv. Dunque più non mi ama ? 

.Sam. Nè ti ama, nè ti stima. 
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Fulo. Così credi ? 

Sam. Ne son certa. 

JRj/r. Lassa me, che odo io ? 

Sam. Tu intendi. 

fulc. E di ras non ti domandò ? 

Sam. Ansi disse non saper chi tu fossi. 
i-We. Dunque m’ ha dimenticata? 
iVotn. Se non ti odia, pur bone ne vai. 

Fulc. Ahi cieli avversi l certo or conosco lui spie- 
tato, G me misera. Ahi quanto è trista la 
fortuna della donna, e come è male appa- 
gato r amore di molte negli amanti! Ahi 
trista me, che tropp'amai ! lassa, che ad al- 
tri tanto mi diedi, che non sono più mia! 
Deh, cieli, perchè non fate che Lidio me a- 
mi, come io lui amo, o che io fugga lui, co- 
me esso me fugge? Ahi crudel, che chiedo 
io ? disamar c fuggir Lidio mio ? Ah certo 
questo nè far posso, nè voglio: anzi penso 
io stessa trovarlo. E perchè non mi è lecito 
da uomo vestirmi una sol volta, o trovar 
lui, come esso da donna vestito spesso è 
venuto a trovar me? ragionevole ò: ed egli è 
ben tale, che merita che questa e maggior 
cosa si faccia per lui. Perché far no '1 devo? 
Perchè non vo ? Percliè perdo io la mia 
giovinezza? Non è dolor pari a quello di 
una donna, che si truova aver perduto la sua 
giovinezza invano. Fresca sta chi crede in 
vecchiezza ristorarla. Quando troverò io 
uno amante cosi fatto? quando avrò io tem- 
po d' andarlo a trovare, come al presente, 
eh’ egli è in casa, e che il mio marito è di 
fuora ? chi inel vieta? chi mi tiene? Certo 
sì farò;chè ben m'accorsi, che Rufo intera- 
mente non si confidava disporre lo spirito per 
me. I ministrì non operano mai bene, come 
colui a cui tocca : non eleggono il tem- 
po comodo, non mostrano l'affetto dell'a- 
mante: s’io da lui vc^ vedrà le mie lagrime, 
sentirà i miei lamenti, udirà i miei prieghi : 
or butterommegli ai piedi, or fingerò morire, 
or al collo le braccia gli circonderò: e come 
sarà mai si crudele, che a pietà di me non 
si muova ? Le parole amorose per gli orecchi 
dal cuore ricevute hanno più forza che sti- 
mar non si può, e agli amanti quasi ogni 
cosa è possibile: così spero, cosi far voglio. 
Or da uomo a vestir mi vo. Tu, Samia, su 
l'uscio resta, nè lasciar fermarsici alcuno, 
acciò eh' io all' uscire di casa , conosciuta 
non fossi, chè tutto farò subito. (entra) 

SCENA VI. 

SiMiA sola. 

O povere e infelici donne, a quanto male sia- 
mo noi sottoposte, quando ad amore sot- 
toposte siamo ! Ecco Fulvia, che già tanto 
prudejitc era, ora, di costui accesa, non co- 
nosce cosa che si faccia. Non potendo a- 
ver Lidio suo, a trovarlo va vestita da uo- 


I mo, senza pensar quanti mali avvenir ne 
I potriano, quando mai si sapesse. Forse cb'el- 
la non è bene appagata, che ha dato a costai 
la roba, l'onore, e le carni! ed esso tanto 
la stima, quanto il fango. Ben semo noi 
tutte sventurate. — Eccola die già ne vie- 
ne da uomo vestita : parti che l'abbia fatto 
presto ? 

SCENA VII. 

FrLViA veitìia da uomo e SamiA. 

Fulc. Tu intendi? vo a trovar Lidio, tu resta qui, e 
tien r uscio serrato, mentre ch'io vo, e torno. 
Sam. Cosi farò. (Guarda come và!) (riità sull'uscio) 

SCENA Vili. 

FriAlA sola. 

Nulla è certo, che amore altri a fare non co- 
stringa. Io che già senza compagnia a gran 
pena di camera uscita non sarei, or da amor 
spinta, vestita da uomo, fuor dì casa me ne 
vo sola. Ma se quella era timida servitù, que- 
sta è generosa libertà. A casa sua, benché 
alquanto discosto sia, me ne dirizzo, chè 
ben so dove sta; e farò là sentirmi, chè far 
lo posso, perché altri non vi è ebe la sua 
vecchierclla, e forse anco Fessenio, a' quali 
tutto è noto. Nessuno mi conoscerà, onde 
questa cosa non si saprà giammai, e se pur 
si dovesse sapere, egli è meglio fare e pen- 
tirsi, che starsi e pentirsi. 

SCENA IX. 

Samia sola. 

Ella va a darsi piacere, e dove io la biasima- 
va, or la scuso, e laudo: perchè chi amor 
non gusta, non sa che cosa sìa la dolcez- 
za del mondo, ed è una bella bestia. So ben 
io che altro ben non sento, se non quando 
mi truovo col mìo amante Lasco spenditore: 

. semo io casa soli, ed egli ò qui nella corte: 
meglio è, che cosi dentro all’ uscio serrato 
ci sollazziamo insieme. La padrona m' in- 
segna che aneli' io mi dia bel tempo. Matto 
è chi non sa pigliare i piaceri quando può a- 
verli, concioBsiachè il fastidio e la noia, sem- 
pre che altri ne vuole, sieno apparecchiati. 
Luuusco ? (entra chiamando) 

SCENA X. 

Fessenio solo. 

Non serrar, o là? non odi ? (a Samia che entra) 
— Ma non importa, ben mi fia aperto; chè 
or che Calandro è con la vaga scanfarda, 
condotto da me per la via dì là, voglio ire 
a narrare il fatto a Fulvia, che so ne crepe- 
rà delle risa: e invero la cosa è tale, che 
faria ridere i morti: bei misterii dovranno 
essere i loro. C)r vado a Fulvia. 
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SCENA XI. 

FesSEMO fuor deir uscio, SamiA dentro. 

ì m. Tic, toc, tic, toc : sete sordi ? Oo, tic, toc, 
aprite: oo, tic, toc, non udite? 

Sam. Chi picchia? 

l'tM. Fcssenio tuo, Sumia, apri 

Sam. Ora. 

Fe»9. Ferciiè non apri ? 

Sam. Io mi alzo per metter !a chiave nella (oppa. 
Presto, se vuoi. 

.Sam. Non truovo il buco. 

lesi. Or escine. 

Sam. Ee, ehimè, non si può ancora. 

Fes9. Perchè ? 

$Sam. Il buco è pieno. 

Soffìa nella chiave. 

Sam. Fo meglio. 

Fei9. Che? 

Sam. Scuoto quant' io posso. 

Fe9$. Che indugi ? 

Sam. Ooo, laudato sia il manico della vanga, Fes* 
senio, che ho fatto il bisogno, e ho tutta 
unta la chiave, perchè meglio apra. 

Or apri ? 

Sam. Fatto è. Non senti tu ch’io schiavo? or en- 
tra a tuo piacere, {apre cmostragiiuUa soglia') 

Fess. Che voglion dire tante serrature ? 

Sa%n. Fulvia ha voluto eh' oggi si chiavi 1' uscio. 

Fesff. Perchè ? 

Sam. A te può dirsi tutto. Vestita da uomo è ita 
a trovar Lidio. 

Fess. O Samia, che mi di’ tu ? 

Sam. Tu bai inteso : io ho a stare con l'uscio ser- 
rato, e aprire quando la viene: vaiti con Dio. ; 

(n>n/ra e chiude) 
SCENA XII. 

Fessenio Bolo. 

Or vedo bene esser vero, che nessuna cosa è 
quantunque grave e dubbiosa, che a far non 
ardisca chi ferventemente ama come fa co- 
stei, la qual se n'è ita a casa di Lidio, nè 
sa che suo marito là si truova; il quale (po- 
sto che male accorto sia) non potrà però 
fare, che di lei mal non pensi, vedendola in 
queir abito e in quel luogo sola ; e forse in 
modo se ne adirerà, che a* parenti di lei il 
farà noto. Voglio andar là presto per vede- 
re se in alcun modo a questo riparar po- 
tessi. Ma 000 , che cosa è questa? Ooo, Ful- 
via, che Calandro da prìgion ne mena? che^ 
domin è questo? starommi cosi da parte per i 
udire, e vedere a che si riduce la cosa. 

(ai tira in disparte) ; 

SCENA XIII. 

Fclvia, Calandro e detto. 

Fulv. Oh valente marito! questa è la villa dove an- 
dar dicevi? a questo modo ah ? non hai da 
far tanto a casa tua, che tu vai sviandoti 


altrove? Misera me, a chi porto io tanto a- 
more ! e a chi tanta fede servo I Or so per- 
chè le notti passate non mi ti sei mai ap- 
pressato, come quello ch’avendo a scarica- 
re le some altrove, volevi arrivare fresco 
cavaliere in battaglia. In fede mia mm so 
com’io mi tenga che io non li cavi gli oc- 
chi : e forse che non pensavi ascosamente 
tarmi questo inganno? ma per mia fé, tanto 
sa altri quanto tu, e a quest'ora, in questo 
abito, d'altri non iidandomi, io propria sou 
venula per trovarti: e così ti meno, come tu 
sei degno, sozzo cane, per svergognarti, e 
perchè ognuno prenda compassione, di me, 
che tanti oltraggi da (e sopporto, ingrato! 
E pensi tu, dolente, se io rea femmina fossi, 
come tu reo uomo sei, che modo mi man- 
casse da sollazzarmi con altro, come tu con 
altra ti sollazzi? noi credere, perch'io nè 
si vecchia, nè si brutta sono, che ridutata 
fossi: .se più a me stessa, che alla tua ga- 
glioffezza rispetto non avessi avuto, viri si- 
curo, che ben vendicata mi sarei contro a 
colei, che a cauto ti trovai. .Ma va pur là, non 
abbia mai cosa che mi piaccia, se non te 
ne pago, e di lei non mi vendico. 

Cai. Hai finito? 

Ftdr. Si. 

Cai. Col malanno; lascia che mi corrucci io, non 
tu, dispettosa, che m' bai cavato dal para- 
diso mondano, e toltomi ogni mio sollazzo, 
fastidiosa: tu non vali le scarpette vecchie 
sue, chè la mi fa più carezze, e meglio mi 
bacia, che tu non fai. Ella mi piace piu cho 
la zuppa del vin dolce, e luce piu che la stella 
Diana; ed ha più magnificeuzia che la quin- 
tadecima', ed è più astuta che la Fata Mor- 
gana: si che tu uon te T avresti però inghiot- 
tita no, malvagia femmina, che tu se'; e se 
tu mai le fai male, trista a te. 

ful<\ Orsù, non più; in casa^ in casa. Apri, olà, 
apri. {Fulda e Calandro entrano) 

SCENA XI V. 

FeSSENIO Bolo. 

() Fessenio. che è questo, che tu veduto 
hai? O amore, quanto è la potenzia tua! 
qual poeta, qual dottore, qual filosofo po- 
tria mai mostrare quegli accorgimenti, quel- 
le astuzie, che fai tu, a chi seguita le tue 

I insegne? ogni snpienzia, ogni dottrina di qua 
lunque altro è tarda, rispetto alla tua. Qual 
altra senz' amore avria avuto tale accor- 
gimento, cho di si gran pericolo uscita fosse, 
come costei? mai non vidi malizia simile. 
Ella si è ferma in su T uscio : anderò da lei, 
e le darò speranza di Lidio suo, perchè è 
d'avere ormai compassione della poveretta. 


' ha piu magniflcenza, che la luna (juando è piena. 
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SCENA XV. 

Filvia, Fessenio, Sami.v. 

full'. Guarda, Fcsdenio mio, se io sgrasiala aono, 
che in luogo di Lidio trovai questa bestia di 
mio marito, col quale mi son però salvata. 

Feif». Tutto ho visto. Tirati più dentro, che altri 
in questi panni non ti veda. 

Foie. Ben ricordi: il gran disio d' esser con Lidio, 
in modo mi accecò, che più oltre non pen- 
sai. Ma dimmi, Fessenio caro, hai trovato 
Lidio mio ? 

Fe*s. Corre il sangue ov' è la percossa. Ilo. 
Fute. Si? 

/ew. Sì. 

Fulc. Be’, Fessenio mio, che dice ? dimmi. 

Fe*8. Non partirà cosi presto. 

Fute. Deh Dio, quando potrò io parlar seco ? 

Fes8. Forse anco oggi; o quando con Calandro 
ti vidi, a lui me ne andavo, per disporlo 
a venire da te. 

Fulc. Fallo, Fessenio mio, che buon per te, e la vi- 
ta mia ti raccomando. 

Fw, Farò tutto perchè a to venga, e a lui ne vo: 
resta in pace. 

/'Wr. lo pace, eh? in guerra e in lamenti resterò 
io ; tu alla pace mia vai, chè a Lidio vai. 

Fess. A Dio. 

Fulc. Fessenio mio, torna presto. 

Fei>8. Cosi farò. (parte) 

Fulc. Ahi infelice Fulvia! se io cosi troppo sto, 
certo io morrò. Misera, che far debbo ? 

Sam. Forse lo spirito lo moverà. 

Fule. Deh, Samia, poi che il Negromante sta tan- 
to a venire, torna, trovalo’. 

.Sam. Cosi mi paj e, e non ci voglio perder tempo. 

Fulc. Raccomandagli questa cosa, e torna presto. 

Ham. Subito che V lio trovato. entra) 

SCENA XVI. 

Samia, Rito negromante. 

SatH. Ooo, gran ventura, ecco Rulo, contentiti il 
cielo. 

Hu/a. Che cerchi, Samia? 

.Sam. Consumasi di sapere (piello che hai fatto del- 
la faccenda sua. 

Ru/o. Credo sì condurrà in porto. 

Sam. E quando ? 

Ru/o. Verrò a dire a Fulvia il tutto. 

,Sam. Tu stai^ pur troppo a far questa cosa. ^ 

Ru/o. Saroia, le son trame, che non si fanno al gel- 1 
to^: bisogna accozzare stelle, parole, acque, j 
erbe, pietre, e tante bazzicature, che è forza I 
che ci vada tempo. 

Sam. Se voi il fate pur poi. 

Ri^o. Ne ho ferma speranza. 

' L’edizione ió69 legger torna a tUrovarlo. 

’ tu indagi, metti troppo tempo. 

* facilmente, come appunto le opere dì getto o fatte 

allo ptampo. 


Sam. Ooo, conosci tu 1* amante ? 

Ri^o. No certo. 

Sam. È quello là. 

Ru/o. Il conosci ben tu ? 

.Sam. Non è anco due ore che io gli parlai. 

Hu/o. Che li disse ? 

Sam. Mi si mostrò più aspro che un tribolo. 

Rufo, Va, parlagli ora, per veder se Io spirito 1’ ha 
punto raddolcito. 

.Sam. Che li pare ? 

Ru/o. Te ne priego. 

.Som. A lui ne vo. (s avvia) 

Ru/o. Olà, tornatene poi per di là a Fulvia, e Ìo 
ne verrò subito a lei. 

.Sam. Fatto è. 

Ru/o. (Fin che costei parla a Lidio, mi starò qui 
apparato.) («i tira in disparte) 

SCENA XVII. 

FaNNIO, Lidio femmina, S.VMIA. 

Fanti. O Lidio, ecco inverso noi la serva di Fulvia: 
nota eh' ha nome Samia, rispondile dolce- 
mente. 

Zri’cl./. Così pensavo. 

Sam. Sei tu più turbato ? (accostandosi a Lidio /.) 

Lid./.Uo, Dio, no: Samia mia, perdonami, che in 
altro caso io ero occupato, ed ero quasi fuor 
di me, tal che io non so quel che mi ti dissi. 
Ma dimmi, che è di Fulvia mia ? 

Sam. Vuoilo sapere? 

Lit/./. Non per altro te ne ricerco. 

Sam. Dimandane il cuor tuo. 

Lid./. Non posso. 

.Sam. Perchè? 

Lid./. Oh non sai che '1 cuor mio è con lei ? 

Sam, Tanto faccia Iddio sani delle reni voi altri 
amatori, quanto voi dite mai il vero : dian- 
zi non poteva costui sentire ricordarla, e 
or mi vuol far credere, che altro bene non 
ha che lei, come se io non sapessi, che 
tu non rami, e non vuoi venire dove la sia. 

Lid./. Anzi mi si strugge la vita infin che seco non 
mi truovo. 

.Sam. (Alla croce di Dio, che lo spirito poiria pure 
aver lavorato da buon senno!) — Tu verrai 
dunque come tu suoli ? 

Lid./. Che vuol dir come tu suoli ? 

Sam. Dico in forma di donna. 

Lid./. Be’ sì, come V altre volte. 

Sam. Oh che nuova porto ìo a Fulvia! non voglio 
star più teco, e tomerommene per la strada 
di dietro, perchè altri non mi veda, partendo 
da tc, entrare in c«sa. A Dio. 

Lid./. A Dio. (Samia entra) 

SCENA XVIII. 

Lidio femmìo», Fanmo, poi Rito negromante. 

lid./. Hai tu udito. Fannie? 

: Fann. Si. 

I Lid.f.E notato ben come suoli ? 
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yann. Certo : per altro sei còlto in iscanibio. 

Uà./. Cosi è vero. 

Fann. Sarà bene avvertirne Rufo, che a punto a 
voi torna. 

Fu/o. Or be\ che vuoi fare? 

Jjid./.Ti par cosa da lasciare? 

Fu/o. Eh, eh, eh, l' amico si risente! e ne ha ben 
ragione, Lidio, che per certo Tè un sole. 

JMl.f. La conosco, c so dove sta a punto. 

Fann. Se ne trarrà piacere. 

Fttfo. E utile. 

Fann. Se io, Rufo, ben le tue parole notai, tu dice- 
sti diami, che altro mezzo non giovandole, 
ella al tuo ricorre ; da che comprendo eh’ ha 
tentato più In pratica: a noi di ciò non fu 
mai parlato ; però è da credere che Lidio 
qui si è colto in iscambio per un altro, co- 
me oggi ha fatto U sua serra : per il che 
è necessario che tu a cautela dica a Fulvia 
per parte dello spirito, che di cosa passata 
non parli mai più ; perchè il fatto potria 
scoprirsi, e gran scandalo riuscirne; avver- 
tisci bene. 

Fufo, Ben notasti: sarinmente ricordi: così farò. 
Orsù qui non è da dire altro ; a’ fatti : io a 
lei me ne vo, voi in ordin vi mettete. 

lÀiì.f Xn e torna, che in punto ci troverai. 

Fann. Lidio, avviati, io or ora dietro a te ne ven- 
go. {Lidio parte) — Rufo, due parole. 

Fufo. Che c’ è ? 

Jann. lo ti dirò un secreto tanto a proposito di 
questa cosa, quanto tu mai imaginar non 
potresti ; ma guarda che tu non lo dica poi. 

Fufo. Non mi lasci avere Dìo cosa ch’io brami,! 
se io nc parlerò giammai. 

/ann. Vedi, Ruj^o, tu rovineresti ino, e leverestia 
te r utile che trarrai di questa pratica. 

Fufo. Non temere: di’ su. 

Fann. Sappi che Lidio mio padrone è ermafro- 
dito. 

Fufo. E che importa questo loerdahorito ? 

/ann. Ermafrodito dico io: diavol, tu se* grosso. 

Fufo. Be’, che vuol dire? 

Fann. T u noi sai ? 

Ìfi//o. IVr ciò il dimando. 

lann. Ermafroditi sono quelli che hanno V uno e 
1' altro sesso. 

Fufo. Ed è Lidio uno di quelli ? 

Fann. Si, dico. 

Fufo. E ha il sesso da donna, c la radice d'uomo. 

Fann. Messer sì. 

Fufo. Ti giuro alle guagnele^ che mi è sempre 
parso che Lidio tao abbia nella voce c 
anco ne’ modi un poco del femminile. 

Farm. E per quello, sappi, che questa volta userà 
con Fulvia solo il sesso femminile : per- 
ciocché avendolo ella domandato in forma 
di donna, e donna trovandolo, darà tanta 
fede allo spirito che poi la ti adorerà. 


' Sorta di inuramento. QuagniU è corruzione volgare 
de'ia piroU 


Fufo. Questa è una delle più belle trame, che io 
sentissi mai, e ti so dire che i denari ver- 
ranno a staia. 

Fann. Fatto è, com’ ò liberale ? 

Fufo. Liberalo dimandi? gli amanti serran la bor- 
sa con la fronde del porro, perchè i du- 
cati, ì panni, il bestiame, gli ut6ci, le pos- 
sessioni, e la vita daricno coloro che a- 
man come costei. 

Fann. Tutto mi consoli. 

Ft^o. Consolato hai tu me con quel barbafiorito. 

Fann. Piacerai che tu noi sappi nominare, perchè, 
volendo, no ’l saprai poi ridire. 

Fttfo. Ora vattene a Lidio, e vestitevi: io me ne vo 
a Fulvia, e dirò che avrà lo attento suo. 

Fann. Adunque io sarò la serva ? 

Fufo. Ben sai : siate in ordine quando a voi tor- 
nerò. 

Fann. In un tratto : ben feci a trovare i panni 
ancor per me. {parte) 

SCENA XIX. 

Rito, poi Samu. 

Fufo. Sin qui la cosa va in modo, che i cieli 
non ine I’ avriano potuto ordinar meglio, 
se Samia è per di là arrivata a casa, Ful- 
via deve aspettarmi : mostrerolle lo spirito 
aver fatto tutto, e che le bisogna con que- 
sta imaginetta (trae di sotto una di quelle 
imagintUe di cera che $i usavano negli tn- 
canteeimi) dire alcuno parole , e far certe 
cose che le parranno tutte a proposito d'in- 
cantesimi : e ricorderoHe, che di cosa suc- 
cessa e seguita in questo amor suo, e di' io 
seco faccia, fuor che alla serva sua, con al- 
tri non ne parli, o che io farò tutto subito, 
0 fuor me ne tornerò. E vedi in su V uscio 
comparsa Samia. 

Sam. Entra presto, Rufo, c va da Fulvia là in 
quella camera terrena, perchè su di sopra 
è Calandro pecora. {Fufo entra) 

SCENA XX. 

Samia, Fessemo. 

Sam. Ove vai, Fessenio? {fermandolo) 

Fes*. Alla padrona. 

5am. Nou puoi ora parlargli. 

Ftss. Perchè? 

Sam. È col negromante. 

Fess. Deh, lasciami entrare! 

.Sam. In fine non si può. 

Fess. Son tutte bubbole. 

Sam. Bubbole son le tua. 

Fest. Sono un.... presso ch’io non ti dissi. Orsù 
io darò una volta c tornerò a Fulvia. 

Sam. Ben farai. (entra) 

Fess. Se Fulvia sapesse quel ch'io so, nou sì cu- 
reria di spiriti, perchè Lidio brama più di 
esser con lei, eh’ essa non fa, e oggi vuol 
trovarsi seco, e di mia bocca gliene voglio 
dire io, perchè so mi donerà qualche cosa : 
però no *1 dissi a Samia. Lasciami partire 
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di qui, perché vedendoon Fulvia, penseria 
che io fermo mi ci fossi per vedere il suo 
Negromante, che esser deve quel ch’esce di 
CAsa. {parte) 

SCENA XXI. 

Kufo iolo. 

La cosa procede bene : io spero ristorare le 
miserie mie e uscire di questi stracci, perchè 
la mi ha dato di buoni denari. Non potrei 
gran fatto più bel giuoco avere alle mani. 
Costei è femmina ricca, e per quel ch’io 
comprendo più innamorata che savia; s'io 
non m’inganno credo che trarrà ancor da ma- 
ladetlo senno: nè io di minor ventura avevo 
bisogno. Vedi, vedi, che pur i sogni alle 
volte son veri! quest’ è la fagiana che que- 
sta notte sognai aver presa: mi pareva teor- 
ie molte penne della coda, e porle sopra 
il cappel mio: s' ella si lascierà prendere, 
che mi pare ornai di si, io la spiumerò di 
maniera, che bene ne staranno un perso \ 
fatti miei : per mia fé aneli* io mi saprò 
dar buon tempo, e vorrò del buono. Oo 
che ventura! — Ma che donna è quella che 
mi accenna? non la conosco : lasciami ac- 
costar più a lei. 

SCENA XXII. 

UtTO, FanniO refrito dt donna. 

Rufo. Oh, oh, Fannio, tanto ti ha questo abito 
trasfigurato, che non ti riconoscevo. 

Fann. Non son io buona roba? 

Rufo. In ogni modo sì: andate a contentar quella 
scontenta. 

Fann. Contenta son io, benché non fia a questa 
volta. 

Rufo. Si, si, perchè Lidio userà seco il sesso 
femminile. 

Fann. Meeser si. Be’, possemo andare, di'? 

R\^o. A posta vostra: Lidio è vestito? 

Fann. E’ mi aspetta qui presso, e sta tanto bene 
che non è persona che non lo pigliasse per 
donna. 

Rufo. Oh oh, quanto mi piace! Fulvia vi aspetta, 
va tniova Lidio, e da lei ve n’ andate : io 
di qui intorno non mi partirò, per intende- 
re poi a che fine si arreca la cosa. Ooo, 
ella è, vedila già in su l'uscio : ben ha pre- 
sto fatto quanto le dissi. {partè) 

SCENA XXIIL I 

Fessenio, Filma. 

Fees. Or sei tu fuor di passion, iiiadonnu mia? 

Fulv. Come? 

Feu. Lidio è per tc in maggior fiamma che tu 
per luì; non prima gli dissi quanto m’im- 
ponesti che in ordine si mise e a te ne 
viene. 

Fulv. Eessenio mio, questa è nuova' da altro che 


' Xoa è notizia, che meriti il dono d' un paio dì calze. 


da calze, e certo ben li ristorerò. Odi di so- 
pra che Calandro domanda i panni per u- 
scir fuori ; tira via che meco non ti veda. 
Oh che comodità! oh che piacere mi fa! o- 
gni cosa comincia andarmi prospera. Lascia- 
mi spingere fuora questo uccellaccio, ac- 
ciocché io libera resti. (entra) 

Feti. Ti so dir, che questi amanti ristoreranno 
il tempo perso; e se Lidio fia savio, dove- 
rà ben fermarla alla casa di sua sorella, se 
mai si ritrovasse. Calandro non sarà in 
casa, hanno Wso per gran spazio sollaz- 
zarsi insieme; io posso andarmi a spasso. 
Ma ooo vedi Calandro che vien fuora; la- 
sciami discostar di qui, perchè fermandosi a 
parlare qui mero, potrìa veder Lidio che 
ornai deve arrivare. Quarte) 

SCENA XXIV. 

Cai.aNDRO, Lidio maschio e Limo femmina, 
ambo vettiti da donna. 

CaL O felice giorno per me 1 che non ho prima il 
piè fuor doH uscio, che vedo apparire il mio 
galante sole, e verso me venire. Ma oimè, 
che saluto gii darò io? dirò, buon di? non 
è da mattina. Buona sera? non é tardi. Dio 
ti aiuti? saluto da vetturali. Dirò, anima mia 
bella? non è saluto. Cuor del corpo mio? 
detto da barbieri. Viso di angioletta? par 
da mercante. Spìrito divino? non è bevhri- 
ce. Occhi ladri? mal vocabolo. Ohimè, la m’è 
già addosso. Anima, cor, vis.., spi.., occh.., 
cancher ti venga! (i'avvede dell'altro Lidio, 
donde la iua incertesia) O castron che io so- 
no I aveva fallito: e ben ho fatto a bestem- 
miar quella; perchè questa qua ò Santìlla 
mia, non quella.... Buon di, volsi dir buona 
sera.... In fede mia la non è dessa: m’in- 
gannavo, la è questa qui.... Ma non è: ella 
è pur quella, lasciami ire da lei.... Anzi è 
pur questa: parole I ella è quella. Or que- 
sta è la vita mia: anzi è pur quell’ altra: 
anderò da lei. 

(Pillerà ! ' questo matto mi stima donna, ed è 
di me innamorato, o mi verrà dietro fino 
a casa sua : torniamo pur a casa nostra, 
spoglieromrai, c più al tardi torneremo da 
Fulvia.) (parte) 

Cai. Ehimè, lei non è dessa: infin l’è quella che 
è andata là per la strada: meglio è tro- 
varla. (insegne Lidio maschio) 

Lid.f. Or che questa bestia non può vederci, entria- 
mo in casa presto: e vedi là dentro all'uscio 
Fulvia che ci accenna: dentro, su. (entra) 


' Sorta d'esdanmzione. Pilltni è, parmi, Io stesso che 
piììiera, vaso o arnese o difieio qualunque, entro cut ai 
pilla, si pigia ehecdiossia col pillo, che è un bastone 
maztoerh uto. Qui sriamando ;u7/cra/ è come dire: Ol 
redi uomo dove se ne pigiano delle fantasie, delle ca- 
stronerie ! PiUera e piltiera snn vocaboli non registrati 
per anche dalla Crusca. 
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SCENA J. 

Kl'Lvu, Samu. 

Pule. Samia? o Samia? 

,Sam. Madoonna. (di dentro) 

Full'. Vieti giù presto. 

Som. lo veengo. (c. «;) 

Fulr. Muoviti, trista ti faccia Dio, muoiiti. 

Sam. Eccomi : che vuoi ? («cr) 

FuU\ Va via or ora ; truova Uufo dello spirito, e 
digli che venga a me subito subito. 

Sam. Vo su pel velo. 

Fulv. Cho velo, bestia? tira via cosi, volo. 

Sam. (Che domin vuol dir tanta rabbia? e' mi 
par che l'abbia il demonio in corpo; e pur 
Lidio dovria avergliene cavato.) 

Fulv. O fraudolenti spiriti ( o sciocche umane men' 
ti ! 0 ingannata e infelice Fulvia, ebe non 
pur te sola offeso hai, ma ancora chi più 
che te stessa amil Misera me che ho quel 
che cercai, e trovato quel che non voleva. 
Onde se lo spirito rimedio non ci pone, di 
uccidermi sono disposta, perchè manco a- 
mara è una volontaria morte, ch'uiia ango* 
sciosa vita. — Ma ecco Rufo : presto saprò 
se sperar, o disperar mi debbo. Nissuno 
appare, meglio è parlargli qui; perchè in 
casa le panche, le sedie, le casse, le fine- 
stre, stimo che abbiano gli orecchi. 

SCENA IJ. 

Riso, Fl'Lvu. 

Bufo. Che c’è, madonna? 

Fulv. Le lagrime mie, assai più che le parole 
mostrarti ponno la passion ch’io sento. 

Bufo. Farla, che cosa è questa? Fulvia non pian- 
gere. Madonna, che hai? 

Fulv. lo non so, Rufo, so o della igiioranzia mia, 
o deU'ingunno vostro doler mi debbia. 

Bu/o. Ah madonna, che è quel che tu di’ ? 

Fulv. O il cielo, 0 il peccato mio, o la maligniti 
dello spirito che stato si sia non so ; ma 
una volta voi avete, ohimè, di maschio in 
femmina converso Lidio mìo: tutto V ho 
maneggiato c tocco, nè altro del solito ri> 
truovo che la presenzia in lui : e io non 
tanto la privazion del mio diletto piango, 
quanto il danno suo, che per me privo si 
truova di quel che più si brama. Or hai la 
cagion di queste lagrime, e per tc com- 
prender puoi quel ch’io da te vorrei. 

Bu/o, Se, Fulvia, il pianto (che mal finger si può) 
testimonio di ciò non mi facesse, a gran 
pena ti crederei. Ma stimando che vero sia, 
penso che di tc sola doler ti puoi : perchè 
io mi ricordo che tu domandasti Lidio in 
forma di donna : penso ora che lo spirito 
per più compiutamente servirti, e nel sesso 
e nell' abito di donna ha mandato a te lo 


I amante tuo. Ma poni fine al dolor tuo: per- 

! cbè chi femmina l' ha fatto, ancor maschio 

j può rifarlo. 

Fulv. Tutta consolar mi sento, parendomi che il 
fatto passato sia come tu di*. Ma se tu Li- 
dio mio intero mi rendi, i denari, la ro- 
ba, c ciò che io ho, fiu tuo. 

Ru/o. Or che so Io spirito esser ben volto verso 
te, tì dico chiaramente, che V amante tuo 
tornerà maschio subito: ma per più non e- 
quìvocare, di’ chiaro quel che vuoi. 

Fidi'. La prima cosa, che se gU renda il coliel 
della guaina mia: intendi? 

Bi^o. Benissimo. 

Fulv. £ che in abito, non in sesso da donna tor- 
ni a me. 

Bu/o. tèe cosi stamane parlavi, non seguiva que- 
sto errore ; del qual ho però piacere, per- 
chè tu conosca quanta sia la potenzia del 
mio spirito. 

Fulv. Tramroi di questa angoscia, che se io noi 
vedo non posso rallegrarmi. 

Ru/o. Non solo il vedrai, ma con mano il toc- 
cherai. 

Fulv. K tornerà oggi da me? 

Rido. Sono ornai venti ore, e poco teco star po- 
tria. 

Fulv. Non mi curo dello stare, pur eh’ io veda che 
maschio sia. 

Bufo. E come può non bere chi assetato si truova 
al fonte ? 

Fulv. Verrà dunque oggi ? 

Ru/o. Lo spirito te ’l farà venire cubito, se \Tiole: 
statti dunque avvertente in su l'uscio. 

Fulv. Non bisogna questo, perchè venendo da 
donna, in presenzia d’ognuno può mo- 
strarsi ; perchè non è chi per maschio il 
conosca. 

Bufo. Basta. 

Fole. Rufo mio, vivi lieto, che mai più povero 
sarai. 

Bufo. E tu non più scontenta. 

Fult. E quando posso aspettarlo? 

Rufo. Subito che sarò in casa. 

Fulv. Ti manderò dietro Samia, perchè tu mi av- 
visi quel che tc ne dice lo spirito. 

Ru/o. Fa tu: e ricordati che anco lo amante si 
presenti spesso. 

Fulv. Oh, oh, non curare, che avrà denari e gioie 
a iosa. 

Bu/o. Resta in pace. (Fulv.entra)— Con gran ragio- 
ne amor si dipinge cieco; perchè chi ama, mai 
il ver non vede : costei è per amor accecAta 
si, ch’ella si avvisa che uno spìrito possa tare 
una persona femmina e maschio a posta 
sua, come se altro fare non bisognasse, che 
tagliare la radice dell’ uomo e farvi un fes- 
so, c cosi formare una donna ; e ricucire 
la bocca da basso, c appiccare un bischero, 
e cosi fare un maschio. Ooo, amatoria cre- 
dulità! — Oo, ecco Lidio e Fannio già spo- 
gliati. 
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SCENA 111. 

RCFO, Cimo femmioB, FaNNIO. 

lìu/o. Vorrei che voi fo8te ancora vestiti da donna. 
L.ìd , /. Perchè ? 

Ru/o. Per tornare da lei... ah, ah. 
t'ann. Di che cosi scoaciamente ridi? 

Rufo. Ah, ab, ah, ah. 
lÀd.f. Di’ su, che hai ? 

Rt^o. Ah, ah, ah. Fulvia, credendo che lo spiri- 
to abbia converso Lidio in femmina, suppli- 
ca che or maschio ti rifaccia, e che ti ri- 
mandi da lei. 

/.j(f./. Be’, che gli hai promesso? 

Rufo. Che tutto subito si (ara. 

Fann. Bene hai fatto. 

Rufo. Quando vi tornerai ? 
lÀd.f. Non so. 

Rufo. Tu rispondi freddo: non vuoi tornarvi? 
Fann. Si farà, si. 

Rufo. Cosi si faccia, perchè io le ho detto per 
parte dello spirito ch’ella spesso ti presenti, 
c promesso m' ha di farlo. 

Fann. Vi torneremo, non temere. 

Rufo. K quando? 

/ ann. Intesa certa nostra faccenda, ci rivestiremo, 
0 vi andremo subito. 

Rufo. Non mancar. Lidio: sin di qua mi par ve- 
dere la sua serva suU'uscio; non voglio che 
con voi mi veda: a Dio. — Ma ooo, Fannio, 
odi air orecchio: fa che il barbafiorito usi 
or con Fulvia il pestello, non il mortaio : 
intendi ? 

Fann. Cosi farà : va via. {Rufo parte) 

SCENA IV. 

Fannio, Lidio femmina, Samia. 

Fann. Samia esce di casa, tirati in qua sin che 
passi. 

jÀd.f. Da sè parla. 

Fann. Taci o ascolta. (ai fra^^ono in dUparte") 
Sam. Or va, impacciati con ispiriti, va, che ti han- 
no ben concio Lidio tuo! (fra se) 

/■ami. Di te parla. (a Lidio f.) 

Sam. L’ han fatto femmina, e ora lo vogliono far 
maschio: oggi è il di delle tribolazioni sue, 
e delle fatiche mie : e pur se lo faranno, 
andrà bene tutto, e presto il saprò, per- 
chè la mi manda ad intenderlo dal Negro- 
mante : e all'amante prepara di dare di buon 
denari, come la intende che abbia rifatta 
quella novella. (parte) 

Fann. Hai tu udito de* denari? 

LÀd.f. Ho. 

Fann. Or prepariamoci a tornarvi. 

Certo, Fannio, in se* fuor di te! tu promesso 
hai a Rufo che noi ci torneremo , e non so 
come vuoi che vada questo fatto. 

Fann. Perchè ? 

Lid.f.Me ne domandi, scempio, come se tu non 
sapessi ch’io son femmina. 

Fann. E poi ? 


lÀd.f. E poi dice ; mo non sai tu, sciocco, che s' io 
fo priiova di me, paleso quel che io sono, 
me stessa offendo, Rufo perde il credito, ed 
essa scornata resta? Come vuoi che si faccia? 

/•ann. Come, ah ? 

Lid.f. Come, si. 

Fann. Ove uomini sono, modi sono. 

Lid./. Ma dove non sono se non donne, come sa- 
remo ella ed io, non vi sarà già il modo. 

Fann. Tu sei sul burlare, sì ? 

Lid.f. Su le berte sei tu ; io parlo da maladetto 
senno. 

Fann. Quando promisi che tu vi torneresti, a tut- 
to avevo io ben pensato. 

Lid.f. Or di’, che ? 

F'ann. Non mi hai tu detto, che in camera scura 
stesti con lei? 

Lid.f. Si. 

Fann. E sol con le mani teco parlava? 

Lid.f. Vero. 

Fann. Be’, io verrò teco, come dianzi. 

Lid.f. Ooo, a far che ? 

Fann. Ascolta: per serva. 

Lid.f. Mt'l so. 

Fann. Vestita come tu. 

Lid.f. V 4 poi? 

Fann. Quando seco in camera sarai, fingi avermi 
a dire qualche cosa, e fuor di camera vieni, 
tu resterai di fuori in luogo mio, nota, e io 
in tuo scambio entrerò in camera; ove essa, 
senza barba trovandomi, al buio non discer- 
nerà chi si sia, o tu, o io, e cosi crederà, 
che tu maschio ritornato sia : allo spirito si 
giungerà credito, t danari verranno a iosa, 
e io con lei avrò quel piacere. 

Lkì.f.l'x dò la fede mia, Fannio, che io non udi’ 
mai cosa con maggior astuzia ptuisata. 

Fann. Adunque io non errai adire a Rufo, che noi 
vi torneremo. 

Lid./. No certo. Ma iu tanto saria pur bene in- 
tendere quel che a casa nostra sì fa, di que- 
sto mio parentado. 

Fann. Questo è uno procacciar doglia, e 1 proposi- 
to nostro è fuggire la conclusione. 

Lid.f. ha allungare non lieva via la cosa: a quel 
saremo domani, che oggi sem<*. 

fann. Chi sa? chi scappa di uno punto, ne schifa 
cento : 1' andar da Fulvia può giovare, nuo- 
cer no. 

Lid.f, lo son contenta; ma va prima presto a casa 
per amor mio, e da Tiresia intendi quello 
che vi si fa : torna presto, e subito ande- 
remo da Fulvia. 

Fann. Ben di’: cosi farò. (parte) 

SCENA V. 

Lidio femmina seta. 

Oh infelice sesso femminile! che non pur alle 
opere, ma ancora ai pensieri sottoposto se’ : 
dovendo femmina mostrarmi, non sol far, 
ma pensar cosa non so, che riuscir mi pos- 
sa. Deh misera me, che dcbb’io fare? Do- 


Digitized by Google 



28 


LA CALANDRA. 


Tunque io mi volto, dalle angoscie tanto cir- 
condata mi truovo, che loco non vedo onde 
aalvar mi pog^a. Ma ecco di qua la serva 
di Fulvia, che con uno parla: discosteromnii 
fin che passa. 

SCKNA VI. 

Fesì^emo, Samia. 

Fe-$s. In fino che guai son questi ? di' su ? 

Som. CinafTe, il demonio c'è intrato. 

Ftis. Come ? 

Sam, 11 Negromante La Lidio converso in donna. 
Fm. Ah, ah, ah, ah. 

Sam. Tu te ne ridi ? 

Fess. Sì, io. 

Sam. Kgli è il V'^angelo. 

Fm. Eco, che sete matte? 

Sam. Tu ini pari una bestia. Cosi è se tu vuoi, e 
se tu non vuoi : Fulvia l’ lia toccato tutto, e 
trovatolo femmina, e del solito non gli è ri- 
masto, se non la presenzia. 

Fu$. Ah all, e come farà adunque ? ' 

Sam. Tu noi credi, e però non tei vo’ dire. 

Fe*8. Si fo, per questa croce*. Di* pur come si 
farà ora ? 

Sam. Lo spirito lo rifarà maschio. Vengo dal Ne- 
gromante, che mi ha data questa polizza 
ch’io la porti a Fulvia. j 

Fext. Lassamela leggere. j 

Sam. Oltiinè non fare, che forse le ne avverria 
qualche male. 

Fess. Se io dovessi cascar morto, vedere la voglio. 
Sam. Guarda, Fcsscnio, quel che fai, le son cose 
da demoni. 

Fe*s. Non mi dà noia : mostra pur qua. 

Sam. Non far, dico; segnati prima, Fessenio. 

Fess. Deh, dà qua. 

•Som. Si ; ma vedi che in ciò sia tu più nudo, che un 
pesce^; perchè semai si risapesse, triste noi. 
Fess. No’l pensare : dà qua. (A'amta gli dà il foglio) 
Sam. Leggi forte che intenda ancb* io. 

Fess. Rufo a Fulvia salute. Lo spirito sapeva die 
di maschio era fatto femmina Lidio tuo: me- 
^ co ne ha riso assai : tu medesima cagion fo- 
sti del suo danno, e del tuo dispiacere; ma 
** sta sicura che all'aniantc tuo rimetterà pre- 

“ sto il ramo * 

Sam. Che dice di ramo ? 

Fess. Che riavrà la coda :hai!o inteso?... *^e atesu- 
** bito ne verrà. K più dice, eh* egli arde di 
“ te tanto più che prima che altri che te più 
non ama, più non istima, più non conosce, 

“ più non ha in memoria. Di ciò non parlare, 

^ perchè gran scnndulo no seguirla. Mandali 
denari spesso ; c cosi allo spirito, per farlo 
“ a te grato, e u me felice. Vivi lieta, e di me 
^ ti ricorda, che fedelmente li servo„. 

(restituisce il foglio a Samia) 

' bada n questa croce, a queitu Muramento, che io 
ti fo: puoi dirmelo. 

’ fa di non saperne nulla, d'eiier brullo d'ogni no- 
|izia istorno a ciò. 


•Sam. Or vedi se gli è il vero, che gli spiriti pos- 
sano e sappian tutto ? 

Fess. Io resto il più stupefatto uomo del mondo. 

Sam. Voglio portar presto questa buona nuova 
a Fulvia. (entra) 

F’ess. V^alti con Dio. — 0 potenzia del cielo ! debbo 
io però credere, che Lìdio per forza d’ in- 
canti sia converso in femmina, o che non 
amerà, nè conoscerà, se non Fulvia? Altro 
che il cielo noi potria fare : e pur cortei dice, 
che Fulvia 1* ha tocco con mano. Intendo 
vedere questo miracolo, prima che maschio 
ridiventi, e poi adorare questo Negromante, 
se cosi truovo. Fer questa strada di qua a 
Lìdio me nc vo, che in casa forse sarà. 


ATTO OUNTO. 

SCENA I. 

Samia, Limo femmina e Limo maschio, 
ambo vestiti da uomo. 

Sam. Bene è vero, che la donna è sopra la pecu- 
nia, come il sole sopra il ghiaccio, che del 
continuo lo strugge, e consuma: non prima 
lesse Fulvia la polizza del Negromante, che 
la mi diede questa borsa di ducati, perchè io 
a Lidio suo li porti: e vedilo appunto là. — 
(a Lidio /.) Guarda se l'amica tua, o Lidio, fa 
il dovere: non odi, Lidio? che aspetti? pi- 
glia, o Lidio. 

Lìd.f. Eccomi. 

Z/fd.tn.l)à qua. (ponendosi daWaltro lato di Samia) 

Sam. Eh trista me, aveva preso un granchio! (a 
Jjidiof.) Ferdonami messere; volevo costui, 
non te, A Dio tu. — Tu ascolta, (a Lidio m.) 

Lid.f.lì granchio pigli tu ora: parla a me, licen- 
zia lui. 

Sam. Il vero di' tu, la smemorata uro io. — {a 
Lid. m.) Vasano. — (a Lid.f.) Tu vieni a me. 

Zi^tf.m.Che va sano? voltati a me. 

Sam. Ooo, a te sì. — (a iMiio f.) Costui voglio, 
non le, — (a Lidio m.) Tu odi, tu, a Dio. 

Ld.f. Che a Dìo 7 non di' tu a me ? Non son Lidio 
io ? 

.9am. MadesI, desso sei tu. — (a Lidio m.) Tu no, 
(a Lidio f.) te cerco io. — (a Lidio n.) Tu 
va al camniin tuo. 

Ltd.iR.Sei fuor di te: guardami ben : non son quel- 
lo io ? 

Sam. Ooo, pur ti conobbi ! tu Lidio sei, te voglio ; 
(a Lidio f.) te no: tu sta discosto. — (a Li- 
dio »n.) Tu piglia. 

Ltd./. Che piglia, balorda! son io, non lui. 

•S'am. Cosi è, erravo io: (a Lidio f.) tu hai ragio- 
ne, (a Lidio tn.) tu il torto; tu va in pace, 
(a Lidio f.) tu togli. 

Lid.tn. Che fai tu, bestia? par che vogli dargli a lui, 
e sai che son nostri. 

Lid./. Che nostri? lasciali a me. 

Lid.m.Antì a me. 
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Lu/./.Che a te? Lidio iod io, non tu. 

/vfd.m.Dàgli qua. 

Lid./. Che qua? dagli pur a me. 

Sam. Oo, per fona non voglio già me li toglie 
alcuno di voi, pcrciocdiò io griderei ad alta 
voce. Ma state saldi: lasciatemi ben vede- 
re, chi di voi è Lidio. O Dio, o miracolo- 
sa maraviglia! non è alcuno si simile a sè 
stesso, nè la neve alia neve, nè 1' ovo alfo- 
vo, come è T uno air altro di costoro; tal 
che non so disccrnere chi di voi Lidio si 
sia: perchè tu Lidio mi pari, e tu Lidio pari, 
tu Lidio sei, e tu Lidio sei. Ma Ìo or ben lo 
ritroverò. Ditemi è alcuno di voi innamorato? 

Ltd.m.Si. 

Lid.ASi. 

Sam. Chi ? 

Lid.m. Io. 

Lid.f. Io. 

Sam. Onde vengoii questi denari ? 

Lid.rn.DA lei. 

Lid.f. Dair amorosa ? 

Sam. O fortuna! ancor non son chiara. Ditemi: 
chi ò l’amorosa ? 

Lid.m. Fulvia. 

Ltd. A Fulvia. 

Sam. Chi è il suo caro amante? 

Lid.m.ìo. 

Lid.f. Io. 

Lfd.m.Chi, tu? 

Lid.f. Io sì. 

Lid.m. Anzi io. 

Sam. Uuu, in mal’ ora! mo che cosa è questa! 
Saldi: qual Fulvia dite voi? 

Lid.m.La moglie di Calandro. 

Lid.f. La padrona tua. 

Sam. Tutta una ! Certo, o io sono impazzata, o 
costoro hanno il demonio addosso. Ma aspet- 
tate, or la ritrovo. Ditemi: con che abito an- 
daste da lei? 

Z/td.m.Da donna. 

lÀd.f. Da fanciulla. 

Sam. O cosa ridicola, e dispettosa ! Ma oo, a que- 
sto la ritruovo. In che tempo ha ella voluto 
r amante suo ? 

Ltd.m.Di dì. 

Lid.f. Di mezzo giorno. 

Sam. Il fistolo dell’ inferno non la rinverrebbe: 
certo questa è una trama diabolica, cosi 
condotta da quello spirito maladetto. Meglio 
è che io co’ dinari a Fulvia me ue ritorni, 
e diegli poi essa a chi piale piace. Sapete voi 
com’elltt è ? io non so a chi di voi darme- 
gli. Fulvia ben conoscerà il vero suo aman- 
te: però chi di voi quello è, a lei se ne ven- 
ga, e da lei gli avrà : restate in pace, (entra) 

Z.ùf.m.(Non mi vedo nello specchio si simile a me 
stesso, come è colui simile al volto mio : a 
bell’agio saprò chi egli è. £ perchè queste 
venture non vengono ogni di, e Fulvia in 
tanto potria pentirsi, in fede mia meglio è 
che io, come soglio, spneciatamente da lei ri- 


torni, che quelli danari non sono pochi : si 
farò a fè. (entra da t'ulvia) 

Lid.f. Or questo è I’ amante per cui son tolta in 
iscamhio. Che domiu indugia tanto a tornar 
Fannio ! se qui or fosse, come esso dise- 
gnò, torneremmo a Fulvia, eforse ci becche- 
remmo su quei danari; benché al fatto mio 
pensar bisogna. 

SCENA II. 

Fessenio, Limo femmiuo, poi Fanmo. 

Feee. Nè per via, nè in casa ho trovato Lidio. 
Lid.f. Or che devo fare ? (tra eè) 

Feti. Fin che non mi chiarisco, se vero è che 
femmina fatto sia, non sarà ben di me. — 
Ma ooo, è quello ? ($*arvede di Lidio /.) Non 
è: sì è; non è desso: eh sì, molto fantasti- 


co parmi. 

Ltd./. Aid fortuna ! (c. #.) 

Feet. Da sè parla. 

lÀd.f.la che laberinto mi truovo io? (e. i.) 

Pese. Che cosa tia ? 

Ltd. A Debbo io cosi subito rovinare? (c* s.) 
Pese. Oldmè, che rovina fia? 
lÀd.f. Per esser troppo amato. (e. #.) 

Pese. Che vuol dir questo ? 

Lid.f. Debbo io questo abito lasciare ? (c. t.) 

Pese. Ahimè, trama fia: e la voce sua parmi abbia 
preso assai del femminile. 

Lid.f. E di questa libertà privarmi ? (e. e.) 

Pese. Sarà pur vero. 

Lid.f. Or sarò io ptr femmina conosciuto e non 
piò maschio tenuto ? (c. i.) 

Pese. Cascato è nell’ orcio il topo. 

Ani./. Orda vero Santilla, e non più Lidio mi 
cldamerò. (c. s.) 

Pese. Misero me, che la cosa è pur vera! 

Lid.f. Sia uialadetta la mia mala sorte, che morir 


non mi lasciò il di che Modooe fu preso, (c. s.) 

Pess. Oh cieli avversi, come può questo farsi ? se 
da lui sentito non l’avessi, mai creduto non 
1’ avrei. Lasciamegli parlare. — 0 Lidio ? 

Lid.f. Chi ò quella bestia ? 

Pese. Sarà pur vero anco questo, che Lidio non 
conosca se non Fulvia sua! bestia chiami me, 
eh ? come se tu non mi conoscessi. 

Lid.f. Non ti conobbi mai, nò di conoscerti mi curo. 

Pese. Adunque tu non conosci il servo tuo? 

Aid./. Tu mio servo? 

Pese. Se per tuo non mi vuoi, sarò d’altri. 

Lid.f. Va in pace, va, che col vin parlar non intendo. 

Pess. Col vino non parli tu già, parlo io bene con la 
smemorataggine: ma non ti nasconder da 
me, che gli accidenti tuoi so io bene come tc. 

Lid.f. Che accidenti son li miei ? 

Pess. Per forza di Negromanzia sei diventato fem- 

j mina. 

!A»d./. Io femmina? 

Pese. Femmina sì. 

Lid.f. Male il sai. 

Pess. Però chiarir me ne voglio, (ro per porle le 

Lid.f. Ah poltron, che vuoi tu fare? maniaddoeeo) 
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Fe**. So che io Io vedr?>. (lo brancica a /orza) 

Lid./. Ahi sciugurftto, a questo modo ah? 

Fes$. Con man lo toccherò se mi ammazzassi. 

Lid. t. Ah prosoDtuoso, sta discosto, (lo rispinge ) — 
O Fannio, o Fonuio, a tempo arrivi, cor- 
ri qua. 

Fann. Che cosa è questa ? 

Lid./. Questo reo uomo dice eh’ io gon femmina, 

V a mio dispetto ^'uul cercarmi. 

Faun. Che audacia a far dò ti muove ? 

Ftis. Che pazzia induce te a metterti tra *1 pa- 
drou mio c me? 

Fann. Questi è tuo padrone ? 

Fess. Miosi: perchè? 

Fann. Buon uomo, tu pigli errore. So che nè tu a 
lui servo, nè egli a tc padrone fu mai ; a 
me si bene egli, e io sempre a lui. 

Fesi. Nè tu a costui servo, nè tu a lui padrone 
fosti giammai, lo sì ben tuo serro, fu si bene 
mio padrone : io solo il vero dico, voi a- 
mendue mentite. i 

L*d./. Meraviglia non è, che tu iguorantemeute 
parli, se anche prosontuosamentc operi. 

Fe$$. Sleraviglia non è che tu ignorantemente mi 
dlsmeiiticbi, se anche smemoratamente te 
stesso non conosci. 

l'ann. (Fsrluglj dolcemente.) (sommesso a Lidio/.) 

Lid./. io me stesso non conosco? 

Fess. Messcr.... vuoisi dir madonna.... no : se tu te 
riconoscessi, me ancor conosceresti. 

Lid./. Io ben mi conosco; chi tu li sia non ri- 
truovo già. 

Fess. 1)1’ più correttamente, che tu hai trovato al- 
tri, e perso te stesso. 

Lid./. E chi ho io trovato ? 

Fess. Tua sorella Sautilla, eh' ora è in te, sondo 
tu femmina; hai perso te stesso, perchè 
non sci più maschio, non sci più Lidio. 

Lid./, Qual Lidio ? 

Fess. O poveretto, che nulla ti ricorda! deh, pa- 
drone non li sovviene egli essere Lidio da 
Modone, figliuolo di Demetrio, fratello di 
Santilla, discepolo di Folinico, padrone di 
Fessenio, innamorato di Fulvia? 

L»d./. Nota, Fannie, nota. Fulvia mi ò ben nel- 
r animo e nella memoria. 

Fess. Mi sapeva bene, che sol di Fulvia ti ricor- 
deresti, d' altro no, in modo affatturato sei. 

SCENA HI. 

Lituo maschio vestito da doana, Fr.ssEMO, 
Limo f,;iDCDÌna, Faxmo. 

Ltd.m. Fessenio, o Fessenio ? 

Fess. Che donna è quella, che a sè m’accenna? — 
Aspetta tu, che a te tomo ora. (a Lidio/.) 

/vid.A Fannio , s’ io sapessi che mio fratei vivo 
fosse, dì speranza non isperata sarei or pie- 
na ; perchè vedrei lui essere quella per cui 
costui m* ha tolto in iscambio. 

Fann. Tu non sai anche lui essere morto? 

Lid./. Non già. 

Fnnn. Per certo è che Lidio nostro è quel eh’ ci ci 


dice, e che è vivo, e che è qua, e quasi qua- 
si mi pare raftìgurar costui esser Fessenio. 

Lid./.O Dio, tutto il cuore per nuova tenerezza 
e letizia mancar mi sento ! 

Fess. Ancor non son ben chiaro se sei tu Lidio, 
o pur quella : lascia eh* io meglio ti riguardi. 

LfVi.fn. Saresti tu mai imbriaco ? 

Fess. Sei desso si e sei anche masclòo. 

Lid.m.io voglio or ora andar là dove sai. 

Fess. Orsù vanne a Fulvia, va, mercatante di 
campagna , che darai olio, e piglierai da- 
nari. (Lidio tn. entra da Fulvia) 

Ln/./. Or be’, che di’ tu? 

F'ess. Se cosa fatto o detto t' ho, che dispiaciuta 
ti sia, perdonami; chè or m'accorgo che 
per il padron mio ti presi in iscambio. 

Lid. /.Chi è il padron tuo? 

Fess. Un Lidio da Modone, tanto a te simile che 
pensai te esser lui. 

Lid, f. Fannio mio uuu, la cosa è chiara. — Come 
è il nome tuo? 

Fess. l'cssenio, al vostro piacere. 

Lid./. Felici semo, non c’è più dubbio. O Fesse- 
nio mio caro, mio caro Fessenio, mio sei tu. 

F'est. Che tante carezze? no, no: per tuo mi vor- 
resti ah? se io dissi dianzi esser tuo, men- 
tivo per la gola: nè io tuo servo sono, uè 
tu mio padrone sci: io altro padron ho, tu 
altro servo ti procaccia. 

Lid.f.To mio sei, c io tua sono, ((abbraccia) 

Fann. Deh il mio Fessenio! (/a lo stesso) 

F'm. Che voglion dire tanti abbracciamenti ? 
Ooo, trama c'è sotto. 

{ Fann. Andianne qua da parte, che tutto ti diremo: 
(li trae in disparte) questa è Santilla sorella 
di Lidio tuo padrone. 

Fess. Santilla nostra? 

Fann. Piano: essa è, io son Fannio. 

Fess. 0 Fannio mio! ((abbraccia) 

Fann. Non far qui dimostrazione per buon rispet- 
to : fermo, e cheto. 

SCENA IV. 

Sasiia, FeSSE.MO, Limo femmina, Fa.S.MO. 

Sam. Ohimè, uuu, trista me, o povera padrona 
mia, che in un tratto svergoguata, e rovi- 
nata sei! 

Fess. Ch’ hai tu, Samia ? (venendole incontro) 

Sam. O sventurata Fulvia I 

F'ess. Che cosa ò questa ? 

*9a»n. O Fessenio mìo, rovinati semo! 

Fess. Che c’è? di’ su. 

Sam. Pessime nuove. 

Fess. Che ? 

Sam. 1 fratelli di Calandro hanno trovato Lidio 
tuo con Fulvia, e mandato per Calandro, e 
per i fratelli di lei che vengano a casa per 
isvergognaria, e forse poi uccideranno Lìdio. 

Fess. Ohimè, che cosa è questa ? O sventurato 
padron mio ! I hanno preso ? 

Sam. Non già. 

Fess. Perchè non si ò fuggito? 
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Sam. Porchè Falvia pensa, prima che Calandro e 
i fratelli di lei si trovino e a casa arri- 
vino, che il Negromante lo faccia di nuovo 
femmina, e cosi levar la vergogna a sé, e 
il pericolo a Lidio. Ovechè se esso fug> 
gendo si salvasse, Fulvia vituperata reste- 
ria: però volando mi manda al Negroman- 
te per questo conto. A Dio. 

Fw. Odi, fermati un poco: in che luogo di casa 
è Lìdio ? 

Sam. Egli e Fulvia nella camera terrena. 

Feu. Non ha dietro la finestra bassa? 

Sam. Potria per li andarsene a posta sua. 

Fa$. Non per questo ne domando io. Dimmi : 
sarà ora chi impedisca ad alcuno lo ire là 
dentro a detta camera ? 

Sam. Quasi nessuno : tutti son corsi &1 rumore 
air uscio della camera. 

Fess. Samia, questa cosa de) Negromante i paa- 
£ia; se brami salvare la padrona, torna a 
casa, e con buon modo leva dell* andito se 
alcun per sorte vi fosse. 

Sam. Farò quel che di' ; ma guarda che la cosa 
non si rovini affatto. 

Feés. Non temer, va via. (Samia entra) 

Litf./.Ehìmè Fessenio mio, voglia il cielo che in 
uno stante ritrovato e riperduto mio Iratel- 

10 non abbia e che ad un tempo renduta 
la vita, e data la morte non mi sia. 

F$4ì. Qui non bisogna lamenti : il caso ricerca 
che '1 rimedio sia non men presto che sa- 
vio : nessun ci vede, piglia i panni di Fan- 
nio e i tuoi dà a lui, su presto : o cosi, 
piglia questo, metti su: cosi stai ben troppo. 
Non dubitare, meco ne vieni : tu, Fannie, 
aspetta. A te, Santilla, mostrerò quanto a 
far hai. (parte con Santilla) 

Fann, In che travaglio ha posto la fortuna il caso 
dì questi duo fratello c sorella! sarà oggi 

11 maggior affanno, o la maggior letizia 

cb’avessin mai, secondo che la cosa si but- 
terà. Beo fece il cielo l' uno e l'altro simili 
non pur di apparenzia, ma ancor di fortuna. 
Sono amendue in luogo che forza è che 
uno abbia quel bene e quel male eh' avrà 
r altro. Finché il fine non vedo, nò alle- 
grar, nè attristar mi posso, nè timor certo, 
nè certa speranza in cor mi siede. Or piac- 
cia al cielo che la cosa a quel fin si ridu- 
ca, che Lidio c Santilla di tanto travaglio, 
e perìcolo escano. Io, aspettando quel che 
avvenir di questo fatto deve, qua da parte 
mi ritirerò soletto. (si allontana) 

SCENA V. 

Lidio masciiio lol» 

D' un gran pericolo uscito sono, e a gran pe- 
na io medesimo lo credo : non so come io 
ero, si può dir, prigione ; e di Fulvia c di 
me piangeva l' infelice sorte, quando ecco 
uno. menato da Fcsscnio, salta in camera per 


la finestra di dietro, e subito vestissi de’ 
panni miei, e me de’ suoi, e fuor me ne 
ha mandato Fesscnio senza che persona mi 
abbia visto, dicendomi, tutto è acconcio be- 
nissimo, sta contento : in modo, che da un 
grandissimo dolore, mi truovo in grandis- 
sima contentezza. Fessenio cosi dalla fine- 
stra rimase a parlare con Fulvia ; ben è 
eh' io mi stia cosi qui intorno per vedere a 
quel che si riduce la cosa. E, ooo, ben va! 
lieta comparsa è Fulvia su 1' ascio. 

(si allontana) 

SCENA VI. 

Fi’Lvi.v iola. 

Travaglio è certo stato per me in questo gior- 
no; ma rigraziato il ciclo, che di tutti gli ac- 
cidenti felicemente uscita sono ; e il fine del 
pericolo presente mi porta incredibile gio- 
condità, perchè pur non ha salvato l'onore 
a me e la vita a Lidio, ma sarà cagione 
che con lui potrò esser più spesso e più 
facilmente. Chi ora è di me più lieto, non 
devo esser mortale. 

SCENA VII. 

Calandro coi fratelli di Fulvia che non parlano 
C DETTA futr uscio di Sua C8M. 

Cai. E vi meno, perchè vediate l'onor che 1' ha fat- 
to a voi e a me; e poi che Tavrò tutta pe- 
sta, menatela a casa dei diavolo, perchè 
non voglio in casa questa vergogna : guar- 
date, so ella è bene sfacciata, che la sta su 
l'uscio, come la fosse la buona e la bella. 

SCENA Vili. 

CaI.AN’DRO, Fvlvia e detti. 

Cai. Tu sei qui, malvagia femmina! e bai animo 
di aspettarmici, sapendo cho m’ hai fatte 
le corna? non so com’ io mi tenga che io 
non ti tragga la vita del corpo; ma prima 
voglio uccidere a’ tuoi occhi veggenti colui 
che tu hai in camera, ribalda, e poi con le 
mie mani a te cavar gli occhi della testa. 

Fulc. Ohimè, marito mio, mo che cosa è quella che 
ti muove a far me rea femmina che non sono, 
c te crudele uomo, ove sin qui non fosti mai ? 

Cai. O svergognata, ancor hai ardir di parlare ? 
come se noi non sapessimo che in camera 
hai vestito da donna lo amante tuo. 

Fulv, Fratelli miei, costui cerca che vi faccia pa- 
lese quel che io ho sempre ascoso, cioè la pa- 
zlenzia mia, e gli oltraggi che tutto dì mi fa 
questo fastidioso; cbè non è moglie si fedele, 
nè peggio trattata come sono io« c che non 
si vergogna a dire che io li metta le corna. 

CaL Si che gli è il vero, trista femmina, e ora 
voglio mostrarlo a' tuoi fratelh*. 

FuU\ Entrate e vedete chi io ho in camera, e co- 
me questo fiero bacherozzo l' ucciderà: su 
venite. (/u/D* filtrano. 
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Lidio maiebìo «olo. 

Fessetiio mi dieso U cosa essere acconcia, ma 
non ne vedo segno e con sospetto ne sto : 
colui con chi Fessenio i panni scambiar mi 
fece, non conobbi : Fessenio fuor non viene : 
Calandro, Fulvia minacciando, ò entrato 
in casa: lui è matto furioso, e forse le farà 
villania; ma so ronior in casa sento, al cor- 
po di me eh’ i* salterò dentro e difenderò 
lei, 0 per lei morrò. Amante non sia chi 
coraggioso non ò. 

SCENA X. 

Fannio, Lidio maschio. 

Fann. Vedi là Lidio, o vogliam dir Santilla, non 
ha fatto niente. — Riscambiamo: togli i tuoi, 
rendimi i panni miei. 

Lid.m.Che riscambiamenti di' tu? 

Pann. Si poco è che scambiar Fessenio ce li fece, 
che pur ricordar te ne dei : dà qua questi, 
e piglia i tuoi. 

Lfd.m.Mi ricordo si averli scambiati ; ma questi 
non son già quelli eh’ io detti a te. 

Farm. Tu non mi pari in te. Mo credercstu mai 
ch’io no avessi fatto mercanxia ? 

Lid.m. Non mi dare impaccio. Ecco Fessenio. 

SCENA XI. 

Fessenio, Fannio e Lidio in disparte. 

Pus. (tra si) 0,o,o, bella cosa! credevano sotto 
abito di donna trovar un garzone che con 
Fulvia si sollazzasse, e volevano uccidere lui 
e vituperar lei; ina poi trovato che è una 
fanciulla, tutti si sono rasserenati tenendo 
Fulvia la più pudica donna del mondo : ed 
ella con onore, ed io con estrema letizia 
resto. Santilla, da loro licenziata, tutta con- 
tenta fuor ne viene. Vedi anche là Lidio. 

SCENA ULTIMA. 

Santill.4, Fessenio, Lidio, Fannio. 

Sant. Eh, Fessenio, dove è mio fratello ? 

Fes$. Vedilo ancor con li panni che tu gli desti : 
andiamo a lui. — Lidio, conosci tu costei? 

Lidio. Non certo : dimmi chi ella è? 

Ft 49 . Quella che in tuo luogo con Fulvia rimase, 
quella che tanto bai cercato. 

lÀdio. Chi ? 

Put. Santilla tua. 

LAdio. Mia sorella ? 

Sant. Tua sorella sono, e tu mio fratcl sei. 

LAdio. Tu sei Santilla mia ? or ti conosco ; dessa sei. 
(abbraceiandola) O sorella cara, da me tanto 
desiderata e cerca ; or son contento, or ho 
adempiuto il desiderio mio, or più affanno 
avere non posso. 


Sant. Deh fratcl dolcissimo, io pur ti vedo « 
sento, a pena creder posso che tu desso 
sia, rivo trovandoti ov’io per morto lun- 
ga stagion ti ho pianto : or tanto maggior 
letizia mi porta la salute tua, quanto Ìo man- 
co r aspettavo. 

Lidio. K tu, sorella, tanto più cara mi sei, quant' io 
per te oggi salvalo mi traevo ; ove che, se 
tu non eri, forse ucciso stato sarei. 

Sant. Ora avranno fine i sospiri e i pianti miei : 
questo è Fannie servo nostro, che sempre 
fedelmente servito mi ha. 

Lidio. Ooo, Faonio mio, ben di te mi ricordo: aven- 
do tu servito a una, li hai duo persone obbli- 
gato ; e certo di noi ben contento ti terrai. 

Pann. Maggior contento aver non posso che vivo 
e con Santilla vederti. 

Sant. Che cosi fisso guardi, Fessenio caro? 

Put. Che non vidi mai uomo ad uomo simile come 
è Tuno all’altro di voi; e or vedo la cagione 
perchè seguiti son oggi tanti scambiamenti. 

Sant. Vero di’. 

Lfdto. Belli son certo, e più che non sapete voi. 

P*4$. Di ciò a bell'agio parleremo; attendasi oggi 
a quel che più importa. Dissi là dentro a 
Fulvia, questa esser Santilla tua sorella; di 
che ella si mostrò oltra modo contenta, e 
conclusemi, al tutto voler che sia moglie di 
Flaminio suo figliuolo. 

•Sant. Or mi fai chiara, perchè ella là in camera 
teneramente baciandomi, disse cosi a me : 
CIù di noi più contenta sia non so: Lidio ha 
trovata la sorella, io la figliuola, e tu il 
marito. 

LAdio. La cosa può tenersi per fatta. 

Pann. Un’altra ce n'è forse miglior che questa. 

Lidio. Quale ? 

Pann. Come dico Fessenio, tanto simili sete di 
persona, che non è chi non ci abbia a re- 
stare ingannato. 

Sant. So quel che vuoi dire : che Lidio da noi in- 
strutto, in luogo mio entri, e pigli per mo- 
glie la figliuola di Perillo, la qual voglìon 
dare a me. 

Lidio.^d è chiaro questo? 

Sant. Più chiaro che '1 sole, più vero che ’l vero. 

Lidio. O felici noi 1 vedi che pure dopo gran pioggia 
viene bellissimo sereno : staremo meglio 
che a Modonc. 

Ffs$. Tanto meglio quanto Italia è più degna della 
Grecia, quanto Roma è più nobil che Mo- 
done, e quanto vagLion più due ricebeste: 
che una : e tutti trionferemo. 

Lidio. Orsù, andiamo a fare il tutto. 

Feué. Spettatori, le nozze sì faran domane : chi 
veder le vuole, non si parta; chi il disagio 
dell* aspettare fuggir cerca, a sua posta se 
DO vada ; qui per ora altro a far non si ha. 
Valfte et plaudite. 


FINE. 


ooglt 




